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Questi veloci appunti ci hanno portato a trattare dei Comanda-
menti della Bibbia, siamo ormai al nono. La brevità delle annotazioni 
consente di sottolineare solo qualche aspetto. Nel precedente contri-
buto ci è apparsa decisiva la beatitudine: “Beati i puri di cuore, per-
ché vedranno Dio” (Mt 5,8): la comprensione di questa Parola evan-
gelica è capacità di promozione della persona umana e della sua li-
berazione. Questi “beati” Dio lo vedranno, è promessa che nutre la 
speranza, ma lo vedono già in trasparenza nelle cose da Lui create, 
nelle persone fatte a sua immagine, partecipi della sua bellezza, del-
la sua libertà, del suo amore. La realtà, e quello che l’accompagna di 
bellezza, evoca il volto divino e la fantasia creatrice di Dio. 

“Non desiderare la donna d’altri”, sembra una proibizione, invece 
proclama un diritto, una intangibile dignità . Perché quel diritto non 
sia dominio, va, di natura sua, rifondato incessantemente nell’amore. 
Ogni persona è chiamata a proporsi con la propria ricchezza di ani-
ma e corpo, intelligenza e creatività, con la propria capacità di comu-
nicare e di relazionarsi. Il pudore è il relazionarsi di ognuno, prende 
coerente consistenza all’interno del rapporto con gli altri.

In questa prospettiva, il nono Comandamento richiama altri aspet-
ti che possono sembrare prudenziali, ma che sono ricchezza per la 
persona e per la custodia della sua dignità. Diceva Giovanni Criso-
stomo, un santo predicatore del IV secolo d.C., che la moglie può 
cacciare la donna che insidia il proprio marito, ma non può cacciar-
la dai pensieri del marito. Così il pudore, talvolta controversa dimen-
sione del mostrarsi della persona, preserva l’intimità personale, ne 
custodisce il mistero e l’amore. 

Il puritanesimo ottocentesco ne aveva fatto una virtù muliebre che 
contribuiva a custodire la sottomissione della donna. Tra le rivendi-
cazioni del ’68 c’era ovviamente anche la liberazione sessuale. Og-

gi i costumi sono cambiati, sembrano scomparsi tutti i limiti, ma ciò 
che è avvenuto non è stato affatto liberante! Molte volte il cambio 
ha portato solo assenza di pudore. Il suo venir meno è forma diver-
sa di sottomissione, perfino di schiavitù, che riduce la persona, nel 
suo corpo e nella sua armoniosa bellezza, ad oggetto di consumo e 
di desiderio. Quale pudore quando si mette in piazza, anche alla te-
levisione, la propria intimità, il privato, i propri legami ed i propri 
fallimenti, il tutto di sé. A chi e perché ? Lo spazio intimo della per-
sona è ridotto troppo spesso ad un inutile, anacronistico lusso. Dice 
Monica Selz, medico e psicoanalista, che ha scritto un libro sul te-
ma: “La nostra società e fondamentalmente senza pudore e il mas-
simo della impudicizia è forse quello di essere convinti che tutto sia 
ottenibile e condivisibile da tutti, perfino quello che riguarda la sfe-
ra più intima [..] il pudore costituisce anche e soprattutto un dovere 
il cui esercizio investe la responsabilità di ogni cittadino” (Giulio Ei-
naudi, 2005, p. 129s).

In una società come la nostra dove sembra vincente la capacità 
di apparire, di mostrarsi, di esibirsi, il pudore è controcorrente, con-
traddice la tendenza. Esso è dominio di sé, maturità, garanzia di li-
bertà. Non si sta bene con gli altri, nelle mille sfumature del relazio-
narsi, se non si sta bene con se stessi. Non ci si propone senza tra-
smettere un messaggio che parla di noi, in bene o in male. Il farsi 
pubblicità ha come scopo vendere, e l’arte di vendere vive sui desi-
deri che provoca! Si perde in dignità entrando nella dinamica con-
sumistica di moda, che alla fine sconfina nella “svendita” della pro-
pria immagine, se non della propria dignità. 

“Liberare i desideri” non può diventare un togliere tutti i limiti, 
ma un consentire ad ognuno la possibilità e la maturante responsa-
bilità di imporre a se stesso quelli doverosi. 

Pudore, garanzia di libertà e di maturità
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La crisi di coppia: anticamera della separazione
o occasione di crescita?

Ci è stato chiesto un contributo 
sull’argomento della crisi di coppia, 
in un’ottica di speranza, pur par-
tendo dai dati di realtà. 

I dati della Provincia di Tren-
to per il 2002 ci dicono che attual-
mente le separazioni rappresenta-
no il 29% dei matrimoni ed i divorzi 
quasi il 20% dei matrimoni celebra-
ti in quell’anno. Dal 1992 al 2002 
sono triplicate le separazioni entro 
il primo anno di matrimonio. 

Nella nostra cultura individuali-
sta e dell’effimero le crisi ed i con-
flitti che accompagnano fisiologica-
mente ogni coppia, vengono spes-
so visti come segnali che la coppia 
sta scoppiando.

E spesso anziché affrontare fa-
ticosamente i conflitti si ricorre al-
la separazione, a volte nell’illusio-
ne di liberarsi facilmente da una 
situazione di sofferenza o frustra-
zione.

La crisi di coppia è un evento 
inevitabile legato alla naturale dif-
ferenza fra le persone che la com-
pongono ed alla necessità di met-
tersi continuamente in discussione, 
soprattutto quando si attenua la fa-
se iniziale dell’innamoramento.

Il passaggio ad un amore matu-
ro è possibile solamente se la cop-
pia riesce a darsi un progetto co-
mune, che prevede che i due co-
niugi affrontino le differenze che 
si evidenziano fra loro, con la di-
sponibilità ad accettare dei cam-
biamenti.

La coppia si trova inevitabil-
mente ad affrontare nei primi anni 
di vita comune alcune “crisi” che 
adeguatamente affrontate, porta-
no ad una crescita e maturazione 
del rapporto:
1.	 La delusione che nasce dallo 

scoprire che il mio partner è 
differente dalla persona sogna-
ta ed idealizzata durante l’inna-
moramento. Questa delusione 
è ciclica nella vita a due.

2.	 La crisi con la famiglia di origi-
ne: ognuno arriva al matrimonio 
con un suo stile di vita, appreso 

dai propri genitori e ritiene che 
non ve ne sia uno migliore. Biso-
gna allora essere disposti a sacri-
ficare qualche idea o convinzio-
ne per costruire con l’altro uno 
stile di vita familiare condiviso, 
una famiglia “propria ma rea-
le”, che è diversa da quella che 
il singolo ha in testa e da quelle 
d’origine. Ci si trova poi sempre 
a dover trovare una giusta distan-
za dai genitori e dai suoceri, co-
sì da evitare intrusioni pericolo-
se nella vita familiare.

3.	 La nascita del primo figlio che 
modifica radicalmente la rela-
zione fra i coniugi: il primo fi-
glio fa emergere il meglio ed il 
peggio di noi.
Trasformare queste ed altre cri-

si, anche quelle meno “scontate”, 
come le scelte di lavoro, la costru-
zione della casa, i rapporti con gli 
amici, le scelte del tempo libero e 
così via, in occasioni di crescita non 
è certo facile, ma è possibile!

Bisogna volerlo fortemente in-
nanzitutto: difficilmente i conflit-
ti si risolvono da sè con il tempo: 
vanno invece affrontati!

Non è facile per la coppia “es-
sere pronta” alla crisi. Essa giun-
ge spesso inaspettata e provoca 
inizialmente un atteggiamento di 
chiusura: di fronte ad un problema 
ciascuno si chiude nella sua idea/
convinzione ed esclude il punto di 
vista dell’altro.

Come prevenire ed affronta-
re la crisi? 

Almeno due strumenti appaio-
no indispensabili per una soddisfa-
cente e stabile vita a due:
1.	 Un buon livello di comunica-

zione, verbale e non verbale, 
tra i due: imparare a dialoga-
re ascoltando veramente l’al-
tro ed accettando i suoi punti 
di vista, trovando il tempo ed 
il luogo adatti per farlo.

	 Comunicare è un’arte che si ap-
prende con pazienza ed impe-
gno.

2.	 Imparare a perdonarsi recipro-
camente: l’incapacità di perdo-
nare finisce per ripiegare la per-
sona solo sul suo passato, pri-
vandola del futuro. Buona par-
te della vita familiare è fatta di 
perdono!
La coppia cristiana ha poi dal-

la sua parte un alleato importan-
te: il Sacramento del Matrimonio 
cioè l’impegno preso da Dio affin-
ché questa coppia diventi l’imma-
gine del Suo Amore.

Nel benedire l’unione fra due 
persone Dio si impegna in prima 
persona perché quella famiglia di-
venti progetto di amore ed immagi-
ne per l’intera comunità della bel-
lezza del suo affetto, anche nelle 
difficoltà.

Dio non si dimentica della sua 
promessa: noi invece troppo spes-
so ci dimentichiamo di Lui e vivia-
mo ogni decisione come se tut-
to dipendesse unicamente da noi, 
sentendoci soli e abbandonati.

A volte i due hanno già tenta-
to, al loro interno, più volte, di af-
frontare alcune problematiche, ma 
con scarsi risultati: in questi casi è 
fondamentale superare l’orgoglio e 
la vergogna e avvalersi di un aiuto 
esterno, prima che la relazione si 
deteriori troppo.

Il centro Diocesano fami-
glia offre alcune esperienze per 
aiutare le coppie ad affrontare la vi-
ta a due, fatta di gioie ma anche di 
dolore e difficoltà (per informazio-
ni: via S.Giovanni Bosco, 3 - Tren-
to - tel. 0461/891.370 – e-mail: fa-
miglia@arcidiocesi.trento.it).
-	 Gli itinerari di preparazione al 

Matrimonio: percorsi di gruppo 
nei quali la coppia possa da un 
lato percepire il Matrimonio non 
come un atto privato fra due per-
sone, ma come scelta che coin-
volge tutta la comunità, dall’al-
tro possa trovare in altre coppie 
confronto e aiuto nei momenti 
di crisi.

-	 Incontri pubblici sul tema “E se 
la coppia scoppia?” per offrire al-
cuni spunti di riflessione sulla vi-
ta a due e per diffondere la con-
vinzione che non solo la crisi è fi-
siologica e deve arrivare, ma che 
può portare ad una relazione più 
vera e matura.

-	 Punto di Ascolto per coppie e 
singoli in difficoltà, dove opera-
tori volontari, formati sulle pro-
blematiche del disagio familia-
re e all’ascolto empatico, offro-
no uno spazio di accoglienza, 
ascolto, possibilità di confronto 
e orientamento (anche in una di-
mensione spirituale). Attualmen-
te sono attive tre sedi: a Trento 
presso il Centro Famiglia, a Ro-
vereto e ad Arco presso le rispet-
tive Caritas Decanali.

-	 L’esperienza di Retrouvaille: un 
percorso di alcuni mesi per cop-
pie in grave difficoltà che deside-
rino impegnarsi per ritrovare se 
stessi e una relazione di coppia 
chiara e stabile (www.retrouvail-
le.it).

-	 Gruppo per l’incontro di perso-
ne separate, divorziate e famiglie 
divise: un appuntamento men-
sile di spiritualità per capire la 
propria situazione e confrontar-
si, camminare nella fede, essere 
segno di speranza e di accoglien-
za per altri coniugi in difficoltà.

Sul territorio ci sono altre risorse 
per le coppie e le famiglie che ci 
sembra utile ricordare.
-	 Consultorio Familiare U.C.I.P.E.M.: 

via Ferruccio, 1 – Trento - tel. 
0461/233.004

-	 ALFID (Associazione Laica Famiglie 
in difficoltà): via S.Francesco d’Assi-
si, 10 – Trento tel. 0461/233.528

-	 Punto Famiglie – Ascolto e Promo-
zione: corso Tre Novembre, 164 
– Trento - tel. 0461/391.383

Giovanni e Daniela Lutteri, 
Referenti Ambito 

“Famiglie in Difficoltà e in 
Situazione Particolare”, 

Centro Diocesano Famiglia



DICEMBRE 2007VOCI DI PRIMIERO �

CRESIMA NEL DECANATO

Gruppo cresimati di Mezzano

Gruppo cresimati di Transacqua

Gruppo cresimati del VanoiGruppo cresimati di Siror

Gruppo cresimati di Imer

Gruppo cresimati di San Martino

Gruppo cresimati di Fiera

Domenica 25 novembre le no-
stre comunità hanno vissuto con in-
tensa partecipazione  la celebra-
zione del Sacramento della Con-
fermazione per i ragazzi di secon-
da e terza media del decanato. Al-
la presenza del delegato del vesco-
vo, don Bruno, ogni cresimando è 
stato personalmente chiamato a 
confermare la propria fede in Cri-
sto, affiancato dal calore dalla co-
munità nell’invocazione del dono 
dello Spirito Santo.  

Accompagnare i giovani nel 
cammino di ricerca e di crescita 
spirituale è appassionante per l’en-
tusiasmo e la vitalità che essi porta-
no con se, ma è anche molto im-
pegnativo perché il loro desiderio 
di crescita si contrappone alla fa-
tica di diventare adulti in una so-
cietà complessa e spesso priva di 
punti di riferimento certi. A que-
sto si aggiunge la difficoltà di cre-
dere in ciò che non si vede, nel-
la presenza dello Spirito che non 
si mette in mostra ma tende a na-
scondersi in fondo al cuore, che 
non urla ma sussurra, che non sce-
glie la superficialità dei rapporti per 
esprimersi.

Eppure nonostante le difficol-
tà ogni ragazzo ha provato la gioia 
di essere chiamato, per nome, e 
l’emozione di rispondere “Si, vo-
glio accogliere lo Spirito e lasciar-
mi condurre da lui”. E’ bello pen-
sare al dono ricevuto come ad un 
seme gettato nel cuore. Spesso non 
si riesce a cogliere subito la gran-
dezza e l’utilità di quel seme, lo si 
getta distrattamente a terra dimen-
ticandosi di lui. Poi un giorno, pas-
sando accanto al terreno si scopre 
una nuova pianta, con meraviglia 
ci si ricorda del seme tenace che 
ha saputo trovare la via giusta per 
germogliare e può diventare pian-
ta matura. Aprire la mente ai doni 
significa credere che lo Spirito la-
vora in ciascuno, con pazienza e 
sa agire nel modo migliore al tem-
po opportuno.   

La speranza è che il forte mo-
mento celebrativo sia vissuto dai 
ragazzi come uno stimolo per un 
inserimento attivo nella comunità, 
non come il traguardo finale del 
percorso di catechesi. 

Le foto riguardanti San Martino, Siror, Fiera, 
Tonadico e Transacqua sono di Cristina 
Gadenz

Gruppo cresimati di Tonadico
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COMUNITÀ
C U L T U R A&

È sempre una ricorrenza mol-
to sentita e partecipata la comme-
morazione della patrona dei Vigi-
li del Fuoco, S. Barbara il 4 di di-
cembre.

Nel Distretto di Primiero è l’oc-
casione in cui tutti i Vigili del Fuoco 
volontari, in servizio attivo e fuori 
servizio con i loro Allievi, si ritro-
vano in un momento che non sia 
di emergenza, nella celebrazione 
della Santa Messa, che quest’an-
no si è svolta nella chiesa di Mez-
zano seguita dal saluto delle auto-
rità e consegna degli attestati per 
l’anzianità di servizio.

 
A testimonianza del legame 

dei VV.F. volontari con le ammini-
strazioni locali erano presenti tut-
ti i Sindaci della Valle, il Presiden-
te del Comprensorio, il Consigliere 
Prov. Marco De Paoli, il Presiden-
te dell’APT, della Cassa Rurale, nu-
merose rappresentanze delle Forze 
dell’Ordine, del Soccorso Alpino, 
dei NU.Vol.A., della Croce Rossa, 
il capodistaccamento dei VV.F. di 
Feltre, la P.C. di Lamon e i colleghi 
di Castello Tesino.

Da Trento hanno onorato la fe-
sta con la loro presenza il Presiden-
te della Federazione Provinciale 
VV.F. Volontari Sergio Cappelletti, 
il Presidente dell’A 22 Silvano Gri-
senti (gia assessore provinciale), il 
direttore della Scuola Provinciale 
Antincendi Ing. Ivo Erler, il funzio-
nario del Dipartimento Protezione 
Civile arch. Fabio Andreatta.

Dopo il saluto del Sindaco 
di Mezzano e del Presidente del 
Comprensorio, l’Ispettore Distret-
tuale Paolo Cosner ha relaziona-
to sull’attività interventistica del 
2007.

- �Riepilogo principali attività 
2007:

• corso di base per nuovi vigili
• �ricerca bambino disperso a San 

Martino
• �campeggio allievi in Val Campel-

le (Tesino)
• �ritiro premondiale squadra CTIF 

a Mezzano e Imer
• missione AIB in Sicilia
• �ricerca persona dispersa a Mez-

zano

 I Vigili del Fuoco
del distretto 
festeggiano
S. Barbara

• �esercitazione complessa in Val 
Canali

• �campionato interregionale Cor-
sa su Strada per vv.f. Trofeo S. 
Vittore

• �partecipazione alla Manovra Pro-
vinciale a Rovereto

• �manovra a Canal S. Bovo con tra-
sporto infermi

• �addestramento volontari AIB di 
Ferrara

Viene quindi riepilogata l’atti-
vità interventistica dei Corpi del 
Distretto:
INTERVENTISTICA DEL DISTRET-
TO 2007:
- �interventi di emergenza e servizi 

tecnici urgenti n° 276 
- �servizi di prevenzione n° 126
- �addestramento, corsi, manif. 

pompieristiche n° 217 

Per un totale di 619 interventi 
corrispondenti a 11045 ore uomo, 
che significa un aumento conside-
revole (+ 20%) di attività rispetto 
al trascorso 2006.

Premiazione vigili per anziani-
tà di servizio: 
- �15 anni di servizio Orsingher Re-

nato CANAL S. BOVO
- �15 anni di servizio Loss Federico 

CANAL S. BOVO
- �15 anni di servizio Orsingher Wal-

ter CANAL S. BOVO
- �15 anni di servizio Gobber Mauro 

CONSORZIO di PRIMIERO
- �15 anni di servizio Zeni Roberto 

MEZZANO
- �20 anni di servizio Brandstetter 

Maurizio SAGRON MIS
- �20 anni di servizio Daldon Willy 

SAN MARTINO DI C.
- �20 anni di servizio Valline Augu-

sto SAN MARTINO DI C.
- �25 anni di servizio Orsingher Mi-

chele CANAL S. BOVO 
- �25 anni di servizio Partel Luigi 

CONSORZIO DI PRIMIERO
- �25 anni di servizio Debertolis Elio 

CONSORZIO DI PRIMIERO 
- �25 anni di servizio Marcon Cele-

ste SAGRON MIS

- �30 anni di servizio Cecco Maria-
no CANAL S. BOVO

- �30 anni di servizio Turra Giovanni 
CONSORZIO DI PRIMIERO 

- �30 anni di servizio Castellaz Giu-
seppe MEZZANO

- �30 anni di servizio Daldon Elio 
SAGRON MIS

- �30 anni di servizio Paganin Fede-
le SAGRON MIS

- �30 anni di servizio Crose Giusep-
pe SAN MARTINO DI C.

I VIGILI DEL FUOCO PRIMIE-
ROTTI FANNO SCUOLA IN EMI-
LIA ROMAGNA

Come ricordato nell’attività del 
2007 spicca, oltre all’intervento an-
tincendio boschivo in Sicilia, una 
due giorni di addestramento prati-
co e teorico svolta dai VV.F. del Di-
stretto di Primiero (su incarico del 
dirigente del dipartimento P.C. del-
la Provincia di Trento) a favore di 
una trentina di volontari antincen-
dio boschivo della provincia di Fer-
rara; nel corso di un fine settima-
na di novembre i volontari emilia-
ni hanno appreso tecniche e pro-
cedure di intervento, nozioni sul-
l’antincendio boschivo, pratica di 
spegnimento e bonifica, a loro in-
dispensabili per ottenere il patenti-
no di volontario antincendio.

Lusinghiero il ringraziamento 
della dirigente P.C. della Provincia 
di Ferrara riguardo la competen-
za, professionalità ma soprattut-
to la capacità di trasmettere espe-
rienze e conoscenze dei nostri Vi-
gili del Fuoco.

Esperienza questa che sembra 
dover prolungarsi nel tempo e allar-
garsi ad altre province emiliane.

Soddisfazione anche per la di-
sponibilità dei pompieri di Primie-
ro ad uscire dai confini non solo 
della valle ma anche della regio-
ne, relazionandosi in maniera po-
sitiva con altre realtà, e trasmetten-
do non solo tecnica ma anche pas-
sione e voglia di mettersi a disposi-
zione gratuitamente di chi è in dif-
ficoltà e per la salvaguardia del pa-
trimonio naturale.

Sabato 2 febbraio 2008 ci sarà 
la terza edizione del Carnevale “a 
tema”, inserito nella programma-
zione delle manifestazioni legate al 
“Sabato del Borgo” con giochi per 
bambini, un concorso e una mo-
stra di maschere in legno, crosto-
li e tanta allegria. Il “tema“ di que-
st’anno sarà PIRATI e numerose sa-
ranno le iniziative collegate a que-
sto originale e creativo periodo del-
l’anno che cercherà di coinvolge-
re il più possibile gli appassionati 
del Carnevale di tutti i paesi del-
la Valle.

Si parte con la collaborazione 
col Tavolo delle Politiche giovani-
li e la Scuola Musicale di Primiero 
che organizzerà per i sabati 12, 19 
e 26 di gennaio un corso di ballo 
presso le Sieghe di Imer tenuto da 
Alessandra Tisi che insegnerà alcu-
ne coreografie adatte al tema sug-
gerito, per animare sia le piazze 
con balli di gruppo sia la festa pre-
vista sempre alle Sieghe sabato sera 
2 febbraio. In orario serale il corso 
sarà aperto anche agli adulti

Sempre per i ragazzi dai 14 ai 30 
anni la Smile-Gym organizzerà un 
corso di acrobatica e giocoleria. 

Ma non finisce qui… degna di 
attenzione, in particolare da parte 
degli amanti della scultura in legno, 
è la proposta dell’Associazione “LA 
STUA” che ha indetto un concor-
so di maschere in legno a tema li-
bero il cui bando è riportato di se-
guito. Le maschere partecipan-
ti saranno esposte in piazza a Fie-
ra sabato 2 febbraio e saranno va-
lutate da due giurie, una di esper-
ti e una popolare che decreteran-
no le due maschere vincitrici alle 
quali verranno assegnati due pre-
mi in danaro.

Da non dimenticare martedì 5 
febbraio la sfilata, nel pomeriggio, 
con partenza dalla Casa di Riposo 
S. Giuseppe con la partecipazione 
del Corpo Musicale di Primiero.

Allora bucanieri preparate-
vi all’arrembaggio del CARNEVA-
LE 2008!!!

UN CONCORSO DALL’ASSO-
CIAZIONE “LA STUA”
L’Associazione “La Stua”, di re-
cente costituzione, si pone co-
me finalità di riproporre i “sape-
ri” artistici nati dalle mani sem-
plici ma sapienti degli artigiani 
di un tempo.

Arriva
Carnevale
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Dopo aver iniziato la propria at-
tività con una serie di corsi vol-
ti alla conoscenza di varie tecni-
che espressive, come la scultu-
ra su legno, l’acquarello, le ico-
ne, il decoro tirolese, oggi in-
tende proporsi con un concor-
so per la realizzazione di ma-
schere in legno, che saranno 
esposte al pubblico nell’ambito 
delle manifestazioni del “Saba-
to del Borgo” il 2 febbraio, nel 
periodo di Carnevale.
Il termine per la presentazione 
dei manufatti è fissato al 30 gen-
naio 2008.
Gli interessati possono ritira-
re il bando di concorso pres-
so la Biblioteca Intercomuna-
le di Fiera.
Per ulteriori informazioni po-
tranno essere contattati i se-
guenti responsabili di segre-
teria:
Bertagnin Lucia
tel. 0439.725170 (dopo le 19), 
cell. 3408030389 (lasciare sms)
Zeni Silvano
cell. 329.4780577

“Erano i tempi 
di guerra…” 
Agli albori 
dell’Ideale 
dell’unità

Nuova pubblicazione di 
Chiara Lubich e Igino Gior-
dani, edita da Città Nuova 
editrice

Nel libro, appena pubblicato 
dall’editrice Città Nuova, Chiara 
Lubich comunica con straordina-
ria limpidezza l’essenza del ca-
risma del Movimento dei Focola-
ri e lo fa con uno scritto del 1950, 
conosciuto sotto il nome di «trat-
tatello innocuo»: un vero mani-
festo dell’ideale dell’unità, tipico 
dei Focolari. 

Al suo racconto fa seguito la 
viva narrazione di Igino Giorda-
ni, che ripercorre le tappe salienti 
della storia del nascente Movimen-
to, costellata di ‘fioretti’. 

La presentazione del volume 
è firmata dal card. Tarcisio Ber-
tone, Segretario di Stato vaticano. 
Ne riportiamo alcuni stralci: 

Quando un’esperienza autenti-
camente evangelica muove i suoi 

primi passi, è in un certo senso lo 
Spirito Santo stesso che nuovamen-
te prende la parola. 

Di questa acuta osservazione, 
che fece l’allora cardinale Jose-
ph Ratzinger in apertura del Con-
vegno mondiale dei movimenti e 
delle nuove comunità ecclesiali del 
1998, il Movimento dei Focolari è 
una chiara testimonianza. Le pagi-
ne di questo libro ci riportano, co-
me a ritroso, ai suoi albori, per far-
ci gustare le primizie di un nuovo 
carisma dello Spirito. (…)

Chiara Lubich è fra le personali-
tà più stimate e ascoltate del nostro 
tempo, eppure, lei stessa racconta 
con disarmante semplicità che né 
lei né le sue prime compagne ave-
vano in mente di fondare una co-
munità e meno ancora un movi-
mento. Si sente nelle pagine da lei 
scritte l’afflato dello Spirito, la fre-
schezza del Vangelo che sgorgava 
limpido in mezzo a questo gruppo 
di ragazze decise a viverlo. (…)

Alla testimonianza di Chiara Lu-
bich sui primi tempi del suo movi-
mento segue la narrazione di Igi-
no Giordani, che la conobbe nel 
1948. Prima ancora di incontrar-
la, egli era già un laico cattolico 
molto stimato, impegnato in poli-
tica, e uno scrittore rinomato nel-
la Chiesa italiana. 

Era il tempo in cui l’umanità 
cercava faticosamente di risolle-
varsi dalle macerie della Seconda 
Guerra mondiale e alcuni parla-
vano addirittura di “inverno” nel-
la Chiesa; situazioni queste che di 
certo non lasciavano indifferen-
te un laico impegnato come Igino 
Giordani. (…)

Nelle pagine di questo libro, il 
racconto del suo incontro con il 
carisma dell’unità di Chiara Lubi-
ch è ricco di particolari interessan-
ti e avvincenti.

“Dio è Amore; 
chi sta nell’amore dimora in Dio e 
Dio dimora in lui”.Queste parole 
della prima lettera di Giovanni 

esprimono con singolare chiarezza 
il centro della fede cristiana: ”Ab-
biamo creduto all’amore di Dio”.
Così il cristiano può esprimerela 
scelta fondamentale della sua vita. 
All’inizio dell’essere cristiano
non c’è una decisione etica o una 
grande idea, bensì l’incontro con 
un avvenimento, 
con una Persona, che dà alla vita 
un nuovo orizzontee con ciò la 
direzione decisiva”. 

Benedetto XVI

La scintilla ispiratrice: Dio Amore
È proprio la riscoperta di Dio 

Amore che apre un nuovo orizzon-
te e imprime una direzione deci-
siva non solo nella vita di Chiara, 
ma di milioni di persone.

Durante la seconda guerra 
mondiale, a Trento, sotto i bom-
bardamenti che fanno crollare ogni 
cosa, Chiara, allora poco più che 
ventenne, in quel clima di odio e 
violenza, sperimenta l’incontro con 
Dio Amore, l’Unico che non crolla. 
Una scoperta da lei definita “folgo-
rante”, “più forte delle bombe che 
colpivano Trento”, subito comuni-
cata e condivisa dalle sue prime 
compagne. La loro vita cambia ra-
dicalmente. Sulla tomba, se fosse-
ro morte, avrebbero voluto vi fos-
se un’unica iscrizione: “E noi ab-
biamo creduto all’amore”.

Questa scoperta aprirà quel-
l’orizzonte divenuto lo scopo del-
la loro vita: concorrere ad attuare 
il testamento di Gesù “che tutti 
siano uno”, il suo progetto di uni-
tà sulla famiglia umana.

Il Vangelo vissuto in tutte le di-
mensioni della vita

Sin da allora Chiara ha l’intui-
zione che stava per nascere qual-
cosa che avrebbe raggiunto i con-
fini del mondo, illuminato e rinno-
vato la società.

Chiara non vede, infatti, in que-
sta riscoperta del Vangelo un fatto 
solo spirituale, ma è animata dalla 
certezza che il Vangelo vissuto por-
ta la più potente rivoluzione socia-
le: primo banco di prova, negli an-
ni ‘40, tra i poveri dei quartieri più 
diseredati di Trento, con cui, insie-
me alle sue prime compagne, con-
divide i pochi beni. Sperimentano 
l’attuarsi delle promesse evangeli-
che: “date e vi sarà dato”, “chiede-
te e otterrete”. In piena guerra, vi-
veri, vestiario e medicinali arriva-
no con inattesa abbondanza per le 
molte necessità.

La chiave dell’unità
Negli innumerevoli volti del 

dolore, delle divisioni e dei trau-
mi dell’umanità, Chiara riconosce 
il volto di Cristo, dell’Uomo-Dio 

che sulla croce grida l’abbandono 
del Padre suo. In Lui trova la chia-
ve per ricomporre l’unità con Dio 
e tra gli uomini.

È prima di tutto in questi vol-
ti di dolore che legge i segni del-
la volontà di Dio che la conduce a 
dar vita ad un’opera, il Movimen-
to dei Focolari che, per la varietà 
della sua composizione, assume-
rà la forma di un “popolo”, di un 
“laboratorio” per un mondo unito 
nella fraternità.

Chiara ripete che quest’opera 
“non è stata pensata solo da men-
te umana, ma viene dall’Alto. Sono 
in genere le circostanze che mani-
festano ciò che Dio vuole. Noi cer-
chiamo di seguire la Sua volontà 
giorno dopo giorno.”

L’unità tra singoli, categorie 
sociali, popoli, costantemente in-
dicata come il primo impegno del-
l’intero Movimento, è da lei ali-
mentata con scritti, conversazioni, 
incontri, viaggi, richiamando sem-
pre l’ispirazione e la radicalità ori-
ginaria del carisma.

Nuove vie aperte da un nuovo ca-
risma

Ripercorrendo le principa-
li tappe dello sviluppo del Movi-
mento, vengono in evidenza le vie 
nuove aperte da questo carisma, al 
di là di ogni previsione, come una 
risposta alle urgenze che via via 
emergono nell’umanità.

Una nuova spiritualità nella 
Chiesa - Dalla risposta radicale a 
Dio Amore, alla scuola del Vange-
lo, avrà il via una nuova corrente 
di spiritualità, la spiritualità del-
l’unità, che - essendo incentra-
ta sull’amore e sull’unità, iscritti 
nel DNA di ogni uomo - si rivele-
rà sempre più universale. 

In questa nuova spiritualità che 
nasce nella Chiesa, troverà linfa vi-
tale un numero sempre maggiore 
di uomini e donne delle più diverse 
categorie sociali, età, razze e cul-
ture. Dopo alcuni anni, ai cattolici 
si uniranno cristiani di altre Chie-
se, ebrei, ed anche seguaci di altre 
religioni e persone di convinzioni 
non religiose, sotto le più diverse 
latitudini, in 182 Paesi.

Quali strumenti di unità, 
Chiara dà il via a movimenti spe-
cifici: per le nuove generazioni, 
per le famiglie, per agire nel so-
ciale e nella Chiesa. Quale via pri-
vilegiata all’unità, si aprono fecon-
di dialoghi; via via, su suo impul-
so, nascono modelli di una nuova 
socialità: le cittadelle che sorgono 
nei 5 continenti. Per diffondere la 
cultura dell’unità, si moltiplicano i 
mezzi di comunicazione sociale: 
case editrici, riviste, centri audio-
visivi, siti internet.

Chiara Lubich
fondatrice e presidente 
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Nuove prospettive nei più di-

versi ambiti della società sono da 
lei aperte a partire dagli anni ‘90, 
come quella economica, quan-
do nel 1991, di fronte agli enor-
mi squilibri sociali del Brasile, dà 
vita al progetto dell’Economia di 
comunione; e quella politica, con 
la nascita nel 1996 del Movimen-
to politico per l’unità, che propo-
ne a politici delle più diverse estra-
zioni partitiche, la fraternità quale 
categoria politica, in vista del be-
ne comune.

Un Sì, segna un nuovo inizio
Chiara Lubich nasce a Trento 

il 22 gennaio 1920. Durante il fa-
scismo vive anni di povertà: il pa-
dre socialista perde il lavoro a cau-
sa delle sue idee. Per mantenersi 
agli studi, sin da giovanissima dà 
lezioni private. 

Il suo nome di battesimo è Sil-
via. Assumerà quello di Chiara, af-
fascinata dalla radicalità evangeli-
ca di Chiara d’Assisi.

Il 7 dicembre 1943 Chiara 
pronuncia il suo sì per sempre a 
Dio nella chiesetta dei Cappuccini 
di Trento. Era sola. Aveva 23 anni. 
Non vi era ancora alcun presagio di 
ciò che sarebbe nato. Gli inizi del 
Movimento sono segnati conven-
zionalmente da questa data.

Ricerca della Verità, ricerca di 
Dio - Questa scelta radicale segna 
la prima tappa di un cammino al-
la ricerca appassionata della Veri-
tà, di una conoscenza più profon-
da di Dio. Per trovarvi risposta, do-
po essersi diplomata maestra ele-
mentare, si era iscritta alla facol-
tà di filosofia presso l’Università 
di Venezia. Ma non aveva potuto 
continuare gli studi, prima a moti-
vo della guerra e poi per sostene-
re lo sviluppo del movimento na-
scente. Intuisce che troverà rispo-
sta in Gesù che aveva detto di sé: 
“Io sono la Via, la Verità e la Vita”. 
Sarà Lui il suo Maestro.

Loreto, un prodromo della sua 
avventura spirituale. Partecipan-
do, nel 1939, a Loreto ad un corso 
per giovani di Azione cattolica, nel 
Santuario dove è custodita, secon-
do la tradizione, la casetta di Na-
zareth che aveva ospitato la Sacra 
famiglia, intuisce quale sarà la sua 
vocazione: una riproduzione del-
la famiglia di Nazareth, una nuova 
vocazione nella Chiesa, e che molti 
avrebbero seguito questa via. 

Nella Chiesa cattolica
La prima udienza con il Papa 

- Nel 1964 Chiara è ricevuta per 
la prima volta in udienza dal Pa-
pa, allora Paolo VI, che riconosce 
nel Movimento un’“Opera di Dio”. 
Da quel momento, si moltiplicano 
– con Paolo VI prima e Giovan-

ni Paolo II poi – udienze private e 
pubbliche, e loro interventi in oc-
casione delle manifestazioni inter-
nazionali.

Nel 1984 Giovanni Paolo II 
visita il Centro internazionale di 
Rocca di Papa. Riconosce nel Mo-
vimento i lineamenti della Chie-
sa del Concilio, e nel suo cari-
sma un’espressione del “radicali-
smo dell’amore” che caratterizza i 
doni dello Spirito nella storia del-
la Chiesa.

Da Pentecoste ‘98, inizio di un 
cammino di comunione tra movi-
menti e nuove comunità - Al pri-
mo grande incontro dei movimenti 
ecclesiali e nuove comunità, la vigi-
lia di Pentecoste ’98 in piazza San 
Pietro, Giovanni Paolo II ricono-
sce operante in queste nuove real-
tà ecclesiali la risposta dello Spiri-
to al processo di scristianizzazione 
in atto e chiede loro “frutti matu-
ri di comunione e di impegno”. In-
tervenendo, insieme ad altri 3 fon-
datori, Chiara Lubich gli assicura 
l’impegno di contribuire a realiz-
zare questa comunione “con tut-
te le nostre forze”. Da allora inizia 
un cammino di fraternità e comu-
nione tra molti movimenti e nuo-
ve comunità nel mondo.

Ai Sinodi e alle Assemblee 
delle Conferenze episcopali - 
Partecipa, in Vaticano, a vari Sino-
di dei vescovi: per il XX anniversa-
rio del Concilio Vaticano II (1985), 
sulla vocazione e missione del lai-
cato (1987), e sull’Europa (1990 e 
1999). Chiara è nominata Consul-
trice del Pontificio Consiglio per i 
Laici (1985). 

Nel 1997 è invitata a presen-
tare il Movimento all’Assemblea 
generale della Conferenza episco-
pale a Manila, nelle Filippine. Ne-
gli anni seguenti è invitata dalle 
Conferenze episcopali di: Taiwan, 
Svizzera, Argentina, Brasile, Croa-
zia, Polonia, India, Cechia, Slovac-
chia, Austria.

Ecumenismo
La pagina ecumenica del Mo-

vimento si apre nel 1961, nel tem-
po in cui Papa Giovanni XXIII pone 
l’unità dei cristiani tra i primi scopi 
del Concilio, da lui annunciato nel 
1959: Chiara comunica l’esperien-
za di Vangelo vissuto nel Movimen-
to ad un incontro con un gruppo 
evangelico-luterano, a Darmstadt, 
in Germania. Segnerà l’inizio del-
la diffusione della spiritualità del-
l’unità nelle diverse Chiese. 

Pochi anni dopo si avviano rap-
porti personali:
- �nel mondo ortodosso, con il Pa-

triarca ecumenico di Costantino-
poli, Atenagora I, e poi con i suoi 
successori;

- �nella Comunione anglicana, 
dapprima con l’arcivescovo angli-
cano di Canterbury, Ramsey, sino 
all’attuale, Rowan Williams;

- �nel mondo evangelico-lutera-
no, con l’allora Presidente della 
Federazione luterana mondiale, il 
vescovo Christian Krause, e con i 
Segretari generali che si succedo-
no al Consiglio Ecumenico delle 
Chiese di Ginevra. 

Tutti incoraggiano la diffusione 
della spiritualità dell’unità nelle di-
verse Chiese.

Dialogo interreligioso
Di fronte alle sfide della società 

sempre più multiculturale e multi-
religiosa, si evidenziano i frutti di 
pace del dialogo con seguaci del-
le diverse religioni avviato sin da-
gli anni ‘70.

Chiara e il Movimento instau-
rano non solo contatti con singo-
le personalità o seguaci delle di-
verse religioni, ma anche con in-
teri movimenti. 

Buddisti - Prima donna cristia-
na, Chiara Lubich espone la sua 
esperienza spirituale, nel 1981 
in un tempio a Tokyo di fron-
te a 10.000 buddisti, e nel 1997 
in Tailandia a monache e mona-
ci buddisti. 

Musulmani - qualche mese 
dopo, nella storica Moschea ‘Mal-
colm X’ di Harlem a New York, 
di fronte a 3000 musulmani afro-
americani; 

Ebrei - Nello stesso anno a Bue-
nos Aires è ospite di organizzazio-
ni ebraiche. 

Indù - Nel 2001 sarà in India: 
si aprirà una nuova pagina nel dia-
logo del Movimento con il mon-
do indù. 

Nel 1994 è nominata tra i pre-
sidenti onorari della Conferenza 
mondiale delle Religioni per la pa-
ce (WCRP). 

In campo civile
Sin dagli inizi, la pacifica rivo-

luzione evangelica che ha il via da 
Trento suscita l’interesse anche di 
persone senza una fede religiosa. 
Con il mondo laico si svilupperà un 
dialogo sulla base dei grandi valo-
ri umani come solidarietà, fraterni-
tà, giustizia, pace e unità tra singo-
li, gruppi e popoli. 

Chiara è invitata a parlare del-
l’unità dei popoli ad un Simposio 
al Palazzo di Vetro dell’ONU nel 
maggio ‘97. 

Interviene a Berna alla celebra-
zione per il 150° della Costituzio-
ne Svizzera (marzo ‘98). 

A Strasburgo presenta l’impegno 
sociale e politico del Movimento 
ad un gruppo di deputati del parla-
mento Europeo (settembre ’98) 

Ancora a Strasburgo intervie-
ne alla Conferenza per il 50° del 
Consiglio d’Europa su “Società di 
mercato, democrazia, cittadinanza 
e solidarietà”, presentando l’espe-
rienza dell’Economia di Comunio-
ne (giugno 1999) 

A Innsbruck al Convegno “1000 
città per l’Europa”, parla dello “Spi-
rito di fratellanza nella politica, co-
me chiave dell’unità dell’Europa e 
del mondo” alla presenza di nume-
rosi sindaci, di alti esponenti del-
la politica europea e dielle mas-
sime autorità austriache (novem-
bre 2001).

L’opera di unità, di pace e dia-
logo tra popoli religioni e culture 
promossa da Chiara Lubich viene 
riconosciuta pubblicamente da 
parte di organismi internaziona-
li, culturali e religiosi: dal Premio 
Templeton per il progresso della re-
ligione (1977), al Premio Unesco 
‘96 per l’Educazione alla pace, a 
quello per i Diritti Umani del Con-
siglio d’Europa (1998), dalle lauree 
h.c., conferitele da Università di di-
versi Paesi, alle cittadinanze ono-
rarie. E ancora riconoscimenti da 
parte di grandi religioni e di capi 
di diverse Chiese.

Durante l’anno, molti si do-
mandano che ci vengono a fare a 
Primiero diverse persone prove-
nienti da tutto il mondo, magari 
da paesi lontani come le Filippi-
ne, Corea o sud America, ecc. Si 
sa che fanno parte del Movimen-
to dei focolari che avendo avuto 
qui a Primiero una parte di storia 
delle sue origini, ha contribuito a 
far conoscere nel mondo la no-
stra valle.

Ma forse conviene fare una bre-
ve storia della presenza a Primiero 
del Movimento dei Focolari.

A questo punto sarebbe bene 
parlare di Chiara Lubich ma ci so-
no delle cose da dire prima.

Nel mondo si conosce Primiero 
per via di quelle prime Mariapoli.

Una focolarina, Lia Brunet, tra 
le prime compagne di Chiara Lu-
bich, è nata da genitori di Tonadi-
co. Suo padre era gendarme del-

Nascono 
in Primiero 
le Mariapoli
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La festa del 
volontariato a “San Giuseppe”

Il giorno 27 Novembre si è svolta, presso la Casa Soggiorno per An-
ziani “S. Giuseppe” di Primiero, la festa del Volontariato. Una simpatica 
manifestazione in cui gli ospiti della casa hanno voluto esprimere il loro 
sentito “grazie” ai volontari che in tanti modi diversi cercano di render-
si utili con costante dedizione. I volontari, da parte loro, hanno voluto 
rallegrare la festa con simpaticissime scenette. A tutti i volontari è stato 
fatto un simpatico omaggio, una candela colorata e decorata, realizzata 
dagli ospiti con materiale riciclato: un regalo delizioso! 

Il tutto è stato vivacizzato dalla musica e dalle canzoni di Alessandra. 
Alla fine, la cena, offerta dalla casa di soggiorno, ha visto tutti uniti in al-
legria ospiti e volontari.

Cesare ha simpaticamente riassunto la giornata con le seguenti pa-
role in “rima”:

 
“Mentre la sala si stà riempiendo,
le persone, chiacchierando,
pazientemente, attendono,
i volontari arrivano contenti, 
a ritrovare i loro amici. 
Gli ospiti e i parenti…
Lucia anima la giornata,
organizza, fotografa e presenzia…
e, per fortuna che non fa un’assenza!
Tutti son pronti, per aprir la festa,
e partecipano col cuore e con ardore;
come chi spera sempre…
Nell’amore…
C’è chi canta, chi legge poesie,
chi racconta storielle e barzellette,
tutti insieme uniti in una stanza, 
L’allegria ci fa tutti più felici,
e il sorriso, dona pace ai nostri cuori; 
mentre, fra i moti, 
è tramontato il sole…
Ed ecco!… I nonni ritornano bambini,
i volontari, fanno un po’ i cretini…
ed i presenti più arzilli, fanno i cori,
e stando insieme, allietano i cuori…

poi arriva l’ora della festa,
ci si scambia gli auguri e i complimenti 
e tutti insieme, parlando ardentemente, 
brindiamo in allegria, e siam contenti…
ed apprezzando, questo nostro mondo…,
immaginiam di fare girotondo…
A chi vive ogni giorno in questa casa 
auguriamo d’aver gioia e cuor contento…
buon lavoro auguriamo al personale 
che dispensa sicurezza e cortesia, 
e con impegno e serenità…
fa sentire più lieve ogni età…
Ai fratelli Volontari… e a voi amici,
auguriamo, d’essere sani e più felici!
AUGURI A TUTTI Per un anno di collaborazione sempre migliore!”

(Cesare Cerchio – AVULSS 11/’07)

Siamo uniti con Padre Italo Ce-
min che il giorno otto dicembre a 
Jaraguà do Sul ha festeggiato il 50° 
di sacerdozio. Padre Italo è figlio 
di Giovanni Cemin e Felicita Lon-
go emigrati in Brasile nel 1924. I 
coniugi Cemin hanno avuto nove 
figli, quattro dei quali sono sacer-
doti. In questa felice circostanza i 
primierotti si uniscono ai brasiliani 
con il “Te Deum laudamus”.

50 anni
di Sacerdozio

l’Austria e prestava servizio in Val 
di Cembra. A Tonadico era rimasta 
una vecchia zia che morendo ce-
dette alla Lia una stanzetta, con cu-
cina e una soffitta dove erano rica-
vate due stanze costruite con per-
line di legno. Il tutto molto picco-
lo e vecchio. Quando pioveva en-
trava acqua da ogni fessura. Posso 
dirlo perché vivente la zia, quella 
soffitta era il posto dove mio pa-
dre ci metteva il granturco a sec-
care e spesso con lui ci sono sali-
to anch’io.

Lia Brunet è poi stata per mol-
ti decenni nel Sud America come 
responsabile del Movimento e in 
una pausa che ha fatto proprio a 
Tonadico, su invito di don Erminio 
Vanzetta ha raccontato la sua espe-
rienza in Sud America.

1949. Durante l’estate questa 
casetta diede ospitalità a Chiara 
Lubich e alcune delle sue prime 
compagne. Attirati dalla persona-
lità spirituale della Lubich, venne 
anche l’on. Igino Giordani e i pri-
mi giovani. Tutti costoro in seguito 
furono le colonne portanti del Mo-
vimento che cominciò pian piano 
a diffondersi nel mondo.

Durante l’estate mi ero recato 
in Val di Fassa presso dei contadini 
a lavorare. Quando tornai era or-
mai autunno e si facevano i lavori 
dei campi. Dopo cena ci si riuni-
va in casa di qualcuno che aveva 
molto granturco da sfogliare e sen-
tivo parlare di un gruppo di ragaz-
ze che volevano vivere il Vangelo. 
C’era per loro molta ammirazione 
e simpatia per la fresca novità che 
avevano lasciato.

1950 – 1951 – 1952. Durante 
le estati questo gruppetto comin-
cia a consolidarsi. Questa convi-
venza estiva si comincia a chiama-
re Mariapoli.

 
1953. La Mariapoli si organiz-

za in alloggi di 4-5 persone, tutte 
collegate fra loro con dei telefoni 
da campo. Qualcuno si era preso 
il tempo di stendere dei fili dap-
pertutto per tenere collegate tutte 
queste “baite”. Veniva già in evi-
denza una caratteristica tipica del 
Movimento: l’essere tutti collega-
ti usando senza timore i mezzi di 
comunicazione.

Nel mese di luglio ebbi modo 
di conoscere alcune persone del 
Movimento.

Si comincia a far festa il gior-
no di S. Chiara d’Assisi. Per l’oc-
casione erano venute persone da 
Padova, Trento e Milano. Qualcu-

no commentava: siamo 250 per-
sone, tanti!

Nella gente di Tonadico riscon-
tro un rispetto e una crescente sim-
patia, non esplosiva ma discreta 
come si usa in montagna.

1954 – 1955. Si deve registrare 
un breve parentesi perché la Ma-
riapoli si Trasferisce a Vigo e Poz-
za di Fassa.

1956 - 1957 – 1958 – 1959. 
La Mariapoli ritorna a Primiero e 
gli alloggi si vanno a cercare oltre 
che a Tonadico anche a Siror, Tran-
sacqua e Fiera – Pieve (forse Mez-
zano, Imer nel 1959). Aumentano 
le persone della valle che provano 
simpatia per il movimento. Mol-
ti Primierotti frequentano i pome-
riggi domenicali del Movimento al-
la Poa, ex Granata. L’afflusso delle 
persone comincia a lievitare 2.000 
5.000 fino a 12.000 nel 1959.

Gli albergatori e proprietari di 
alloggi sono gradevolmente sorpresi 
dal modo gentile che hanno i Ma-
riapoliti di trattare con la gente.

Arrivano Vescovi e varie perso-
nalità religiose e politiche magari 
per studiare il movimento ma nel-
la stesso tempo attratti da un cer-
to modo gioioso e fresco di vivere 
la vita cristiana.

Anche sacerdoti del posto so-
no ben disposti verso il Movimen-
to, che non ancora approvato dal-
l’autorità ecclesiastica, da delle si-
cure garanzie di ortodossia.

Dopo quell’anno 1959 le Ma-
riapoli si sono moltiplicate in vari 
paesi d’Europa e del Mondo. 

Sono ritornate per due estati a 
Primiero negli anni 80 – 90 non ri-
cordo bene.

Giovanni Cazzetta
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PRADE – Come tradizione vuo-
le, ogni dieci anni a Prade si alza 
il sipario sulla “Tragedia di Godi-
mondo”.

Un dramma religioso che si col-
loca all’interno di quel filone di 
teatro Gesuitico con scopi mora-
lizzatori, del quale con grande or-
goglio sono protagonisti gli abitan-
ti del paese di Prade, con la colla-
borazione delle vicine comunità di 
Cicona e Zortea. 

Al di la della trama e dell’origi-
nalità del messaggio trasmesso, c’è 
un mondo di grandi emozioni a far 
muovere una trentina di attori (non 
professionisti) che con molta tena-
cia riescono a far rivivere la storia 
e la tradizione negli occhi di gio-
vani ed anziani.

Da alcuni mesi ormai, il Comi-
tato organizzatore presieduto da 
Marco Felici e del quale fanno par-
te il Sindaco Luigi Zortea, Orietta 
Zortea (Segreteria), Mario Rober-
to Loss, Fiorentino Gobber e Chri-
stian Zurlo, è al lavoro per l’edizio-
ne 2008 che vedrà le rappresenta-
zioni nei giorni: 28 giugno - 19 lu-
glio - 8 e 20 agosto, per chiudere 
con la messa in scena finale del 6 
settembre (altre informazioni ag-
giornate sul sito: www.godimon-
dofortunato.it).

Tutte le rappresentazioni si ter-
ranno sotto una nuova struttura, 
che sarà realizzata nei prossimi 
mesi, presso il centro polivalen-
te di Prade.

Da fine estate si sta lavoran-

Prade, 
Si va in Scena 

Dopo dieci anni, 
ritorna a giugno 2008

la Tragedia di Godimondo 
e Fortunato 

do per organizzare al meglio que-
sta importante rappresentazione 
teatrale, unica in Trentino, che af-
fonda le sue origini al 1700 e di 
cui l’intera vallata del Vanoi è or-
gogliosa.

L’opera, rappresenta la storia di 
due cavalieri che conducono una 
vita sregolata e peccaminosa: For-
tunato si ravvede, mentre Godi-
mondo sprezzante del pentimento 
dell’amico finisce tra i demoni.

Il manoscritto più antico di cui 
si è a conoscenza, sembra essere 
la trascrizione risalente al due gen-
naio 1878. 

In calce, la copia originale por-
ta la firma del maestro elementa-
re Antonio Ceccon, il quale preci-
sa che la commedia è stata rappre-
sentata “Ai 28 di febbraio e repli-
cata ai 4 marzo 1878”.

Oltre alla recita vera e propria, 
Paolo Cossi sta lavorando anche 
alla realizzazione di un originale 
fumetto che si affiancherà ad un 
libro dedicato alla tragedia, nel 
quale verranno raccolte immagi-
ni e testimonianze dei protagoni-
sti di allora.

Dopo la positiva esperienza 
estiva con i laboratori di “Cicona 
fumetto” coordinati da Vincenzo 
Bottecchia, che si ripeteranno nel 
2008 con un residenziale e per 
la realizzazione delle scene del-
la Commedia, proseguirà anche 
la collaborazione con l’Ecomuseo 
del Vanoi. 

Per il prossimo anno, sarà in-
fatti impegnato nell’allestimento 
di una mostra nella Stanza del Sa-
cro di Zortea, dedicata alla trage-
dia che va in scena a Prade. 

Per queste iniziative il Comi-
tato invita tutti coloro che pos-
siedono foto o materiali inedi-
ti a collaborare consegnandone 
una copia, per rendere migliore 
l’esito finale delle ricerche stori-
che e bibliografiche (contatti al nr. 
333/6648443).

Il Consorzio turistico del Vanoi 
in collaborazione con gli operatori 
della zona ha preparato invece un 
pacchetto turistico completo per 
permettere agli ospiti di soggior-
nare nei giorni della recita.

Per quanto riguarda la storia 
di questa antica recita, dalle ricer-
che effettuate oltre al 1911 le rap-
presentazioni si sono alternate nel 
1921, nel 1932, subito dopo la 

PRIMIERO - Tutti gli anniver-
sari vanno in qualche modo cele-
brati. Qualcuno di più. L’Anffas a 
Primiero ne fa venti di anni. Non 
è lontana la metà degli anni ‘80, 
quando un gruppo di famiglie co-
raggiose, guidate da Annamaria 
Deflorian, decise di unire le pro-
prie forze e chiedere alle ammi-
nistrazioni locali sostegno per da-
re uno spazio ai propri figli disabi-
li. Il 2 febbraio 1987 aprì il Centro 
diurno di Primiero con l’appoggio 
e l’esperienza dell’Anffass di Tren-
to e grazie al comprensorio di Pri-
miero, alle casse rurali, alla Provin-
cia di Trento. Si iniziò con sette ra-
gazzi di età post-scolare, sul tessile 
e la ceramica. Nel 1989, l’operato-
re Paolo Bettega in collaborazione 
con l’Istituto Tecnico Professiona-
le di Primiero, introdusse l’uso del 
computer a integrazione delle atti-
vità normali. Il 16 dicembre 1993 i 
tempi divennero maturi per l’aper-
tura di un laboratorio della Coope-
rativa Laboratorio Sociale, con due 
settori: ceramica-serigrafia e tessi-
le-ricamo-cucito. Nel 1997 aprì la 
Comunità Alloggio, una struttura 
residenziale permanente per per-
sone rimaste sole o con situazio-
ni familiari particolari. Contestual-
mente, si è creata una fitta rete di 
volontari che continuano a colla-
borare alle attività del Centro e 
mantengono vivi i rapporti di ami-
cizia costruiti in questi anni. Oggi 
il Centro di Primiero è frequentato 
da venti allievi, promuove e gesti-
sce diversi servizi a sostegno delle 
persone disabili e delle loro fami-

glie con il Centro Socio Educativo 
e Occupazionale, la Formazione 
Professionale Speciale e il Labora-
torio Sociale. Servizi che non sono 
finalizzati soltanto a un ruolo assi-
stenziale, ma consentono agli al-
lievi di coltivare una serie di espe-
rienze di vita quotidiana e, laddo-
ve questo è possibile, permettono 
loro di acquisire e mettere in pra-
tica, in modo attivo, le loro auto-
nomie personali così da aumenta-
re la competenza sociale. Il Centro 
fornisce sollievo alle famiglie non 
solo durante l’orario settimanale di 
apertura, ma anche organizzando 
periodi di vacanze al mare, uscite 
per passeggiate in montagna e per 
spettacoli teatrali.

L’anniversario è stato vissuto 
con molti eventi speciali: la gior-
nata invernale passo Rolle «Scivo-
lando», ospiti delle Fiamme Gial-
le e dei maestri di sci di San Mar-
tino di Castrozza. E, ancora, la fe-
sta «Galleggiando», a tema, sui pi-
rati, tra giochi in acqua e sulle bici. 
Pere aprirsi, poi, alla gente, prima 
spalancando i cancelli al pubbli-
co per un’intera giornata; poi, of-
frendo un concerto del coro della 
Sat di Trento; presenti il presiden-
te provinciale Maria Grazia Ciof-
fi Bassi, il consigliere provinciale 
Mario Magnani, le rappresentan-
ze pubbliche di Primiero, le fami-
glie dell’Anffas e più di 800 valligia-
ni. A testimonianza di come l’Anf-
fas di Primiero sia una realtà con-
divisa e apprezzata.

da “L’Adige” del 28.11.2007

Un gruppo di famiglie, guidate da Annamaria Deflorian, 
chiese sostegno ai comuni

L’Anffas compie 20 anni
Nel 1987 venne aperto il Centro diurno del Primiero

pausa della guerra nel 1948, nel 
1962, nel 1978, sino alle ultime re-
centi edizioni nel 1988 e 1998. 

Gli abitanti di Prade, racconta-
no di aver visto arrivare nel passa-
to, centinaia di persone con i carri 
o a piedi dal Primiero, Tesino, Val-
sugana, dalla Val di Fiemme e Fas-
sa, dal bellunese, per assistere al 
dramma religioso.

Per molti di questi, la parteci-
pazione allo spettacolo diventava 
una vera e propria festa. Dopo es-
sersi entusiasmati e aver sofferto 
per la sorte dei due eroi, tutti se 
ne tornavano a casa al tramonto 
ripetendo ad alta voce: “Anca sta-
volta i pradaròti, i ha fat la sò bè-
la Comèdia”.

Christian Zurlo
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a cura di Bruno Bonat

ÿ�Il Dirigente del Servizio Bacini Mon-
tani della Provincia di Trento ha de-
liberato di concedere al Comune di 
Siror, ai soli fini idraulici e fatti sal-
vi i diritti di terzi, l’autorizzazione 
per la realizzazione degli interventi 
per un’area al servizio della pista ci-
clabile di Primiero, secondo il pro-
getto redatto dal geometra Damia-
no Dalla Sega. Tale autorizzazione 
è subordinata all’osservanza di al-
cune prescrizioni di carattere tec-
nico-operativo. 
ÿ�La Giunta Provinciale di Trento, nel-

la seduta del 16 novembre, ha de-
liberato di rinnovare la convezione 
di assistenza sanitaria per i residen-
ti di Primiero con la Regione Vene-
to. Lo schema di accordo presen-
tato dall’assessore alle politiche per 
la salute Remo Andreolli va a sosti-
tuire quello che era entrato in vigo-
re il 6 maggio 2005. Questa con-
venzione prevede l’erogazione da 
parte della Provincia di Trento della 
somma di 870 mila euro l’anno per 
il triennio 2008-2010 che va ad ag-
giungersi al pagamento delle singo-
le prestazioni sanitarie e comparte-
cipa alle spese di carattere genera-
le ed ai costi fissi per l’utilizzo del-
le strutture e servizi sanitari da par-
te degli abitanti del Comprensorio 
di Primiero che si rivolgono all’US-
SL 2 di Feltre. Questa convenzione 
si prefigge anche il potenziamen-
to del poliambulatorio di Tonadico 
utilizzando personale specializza-
to proveniente dall’USSL 2 di Fel-
tre. I servizi previsti sono le attività 
specialistiche ambulatoriali di chi-
rurgia generale, di fisiatria, di gine-
cologia, di neurologia, di oculistica, 
di otorinolaringoiatria, di ortopedia, 
di cardiologia, di odontostomatolo-
gia, di ginecologia-ostetricia per il 
consultorio familiare, di diagnostica 
con ecografo e delle cure palliative. 
Nella convenzione rientrano anche 
le attività di prevenzione e la pos-
sibilità per le RSA di Primiero del-
l’erogazione di prestazioni specia-
listiche che saranno richieste dalle 
stesse strutture di assistenza; l’as-
sistenza specialistica e riabilitati-
va ambulatoriale, compresa la dia-
gnostica strumentale e l’emodiali-
si; il pronto soccorso presso l’Ospe-
dale di Feltre; le prestazioni eroga-
te dal SERT di Feltre. Da qualche 
tempo l’USSL di Feltre ha realizza-
to anche un Hospice, cioè un cen-
tro residenziale per le cure palliati-

ve, al quale potranno accedere an-
che i cittadini di Primiero.
ÿ�La Giunta Provinciale di Trento ha 

dato il via libera al testo della va-
riante al PRG del Comune di Siror, 
con le modifiche richieste dal Ser-
vizio Urbanistica e Tutela del Pae-
saggio. Infatti, su proposta dell’As-
sessore Mauro Gilmozzi è stato ap-
provato il testo che il Comune di 
Siror aveva adottato in via defini-
tiva nella seduta del 6 aprile 2007, 
introducendo alcune modifiche ri-
chiesta dal Servizio Urbanistica e 
Tutela del Paesaggio. È stata rece-
pita, pertanto, la cosiddetta “legge 
sulle seconde case”, determinando 
il limite massimo di volume da de-
stinare agli alloggi per vacanza nel 
10% del totale del fabbisogno lo-
cale. La variante, che prevede per 
i prossimi cinque anni la possibilità 
di costruire quattro alloggi da desti-
nare a seconde case, è stata sotto-
posta all’esame del Servizio Urba-
nistica e Tutela del Paesaggio ed ha 
ricevuto un parere sostanzialmen-
te positivo, subordinandone però 
l’approvazione a una serie di inte-
grazioni normative relative alla pre-
visione del “cambio d’uso di edifici 
esistenti non residenziali in alloggi 
per il tempo libero e vacanze”, che 
prevedano l’individuazione dei casi 
di trasformazione ammessi e l’appli-
cazione dell’eccezione di trasforma-
bilità in residenze per vacanze oltre 
il 50% del volume.
ÿ�La Provincia impugnerà una leg-

ge voluta dal governo in materia di 
sanità: si tratta della normativa ap-
provata nell’agosto di quest’anno 
che riguarda l’attività di libero pro-
fessionista dei medici all’interno di 
strutture pubbliche. La deliberazio-
ne approvata il 28 settembre dalla 
Giunta provinciale, che ha ottenu-
to il parere favorevole della quarta 
commissione permanente del Con-
siglio, prevede di impugnare di fron-
te alla Corte Costituzionale alcuni 
commi dell’articolo 1 e altre norme 
in materia sanitaria. La Provincia im-
pugna il testo sulla base dell’assunto 
che la legge non conterebbe norme 
di principio, ma si sovrappone alle 
competenze legislative ed ammini-
strative provinciali in materia di or-
dinamento degli uffici e del perso-
nale della sanità. Non è inoltre giu-
ridicamente accettabile che la leg-
ge statale disciplini dettagliatamen-
te l’esercizio del potere sostitutivo 

da parte delle regioni e delle pro-
vince autonome nei confronti del-
le strutture sanitarie inadempienti. 
A questo punto, acquisito il via libe-
ra del competente organismo consi-
liare, l’impugnativa della Giunta at-
tende ora la ratifica dell’assemblea 
legislativa in aula.
ÿ�La terza commissione permanente 

del Consiglio provinciale ha appro-
vato il disegno di legge 253 “Piani-
ficazione urbanistica e governo del 
territorio” proposto per la Giun-
ta dall’assessore Mauro Gilmoz-
zi. Il provvedimento, strettamente 
connesso al nuovo Piano urbanisti-
co provinciale (Pup) è frutto della 
completa revisione della legge 22 
del 1991. L’esame conclusivo del-
le norme è previsto in aula a fine 
gennaio. Prima di chiudere i lavo-
ri la commissione, approvando ap-
positi ordini del giorno per il non 
passaggio all’esame dell’articola-
to, ha rinviato all’aula la discussio-
ne degli altri 9 disegni di legge pro-
posti, tra cui quello del consigliere 
Marco Depaoli, subordinati a quel-
lo della Giunta e la cui trattazione 
avverrà, quindi, contestualmente a 
quest’ultimo.
ÿ�È nato il Museo Storico Trentino. Si 

tratta di una Fondazione che non ha 
scopo di lucro ed opera per la valo-
rizzazione della storia della Città di 
Trento, del Trentino e dell’area re-
gionale corrispondente al Tirolo sto-
rico. Principali finalità sono quelle 
di realizzare e organizzare attività di 
esposizione permanenti e tempora-
nee di tema storico, nonché attività 
di studio, ricerca, formazione e di-
vulgazione, coinvolgendo la comu-
nità locale e le sue istituzioni espo-
nenziali anche a carattere associa-
tivo. Il Museo Storico Trentino do-
vrà inoltre contribuire alla costruzio-
ne della storia e della memoria del 
Trentino, nelle sue dimensioni isti-
tuzionali, sociali, economiche, cul-
turali nonché territoriali, sia come 
elementi costitutivi della identità di 
Comunità che come risorsa prima-
ria della Comunità stessa. Tra glia al-
tri obbiettivi, anche quello di contri-
buire allo sviluppo di una conoscen-
za storica che sia fattore culturale di 
integrazione e di accoglienza, favo-
rendo il superamento delle contrap-
posizioni e delle divisioni nazionali-
stiche ed ideologiche.
ÿ�Il Consiglio Comunale di Mezza-

no, nella seduta del 5 novembre, 

ha approvato all’unanimità il nuo-
vo Statuto Comunale. Ora passe-
rà alla Provincia per eventuali os-
servazioni.
ÿ�I Sindaci di Primiero hanno ricon-

fermato Luciano Zeni nella carica di 
amministratore delegato dell’ACSM 
di Primiero, indicandolo agli azioni-
sti anche come amministratore de-
legato di Primiero Energia. L’incarico 
avrà una durata di due anni in atte-
sa che venga fuori un nuovo ammi-
nistratore delegato. Questa fusione 
di incarichi porterà un risparmio tra 
i 120 mila e 130 mila euro all’anno. 
Per quanto riguarda il teleriscalda-
mento, c’è un primo via libera da 
parte dei comuni interessati (Fiera, 
Tonadico, Transacqua, Siror, Imer e 
Mezzano). Il Comune di Transacqua 
ha già avviato le trattative per l’ac-
quisto dei terreni dove verrà realiz-
zato la centrale termica. A breve ci 
sarà un incontro con la società Eco-
termica di S.Martino durante il qua-
le verranno definiti gli accordi con 
altri utenti. 
ÿ�La conferenza dei sindaci di Primie-

ro ha dato il via libera all’aumento di 
capitale della Società SIATI srl e si at-
tiverà perché l’intervento di Trenti-
no Sviluppo diventi presto una real-
tà. La società, come molte altre del 
settore funiviario, è in perdita ma gli 
impianti vengono considerati ormai 
più che un business in sé un servizio 
al sistema turistico; per questo vie-
ne chiesto una partecipazione del-
la società della Provincia.
ÿ�Dibattito vivace alla conferenza dei 

sindaci sullo Statuto della Comuni-
tà di Valle, in particolare sull’idea di 
eleggere a suffragio universale 16 
consiglieri sui 24 previsti; propo-
sta nei confronti della quale Fiera e 
Imer non erano d’accordo e che è 
stata quindi ritirata. Pertanto, si an-
drà avanti aderendo più fedelmente 
alla norma della riforma istituziona-
le che prevede il collegio dei consi-
gli comunali e quindi non l’elezio-
ne popolare dei rappresentati nel-
la comunità di valle. Altro ostacolo 
da superare sarà quello che preve-
de il passaggio di poteri dai comuni 
alla Comunità. Le comunità di val-
le che si costituiranno entro il 2008 
avranno in premio l’1% dell’intero 
budget che la Provincia trasferisce 
alle finanze comunali: una cifra che 
si aggira attorno ai 4 milioni e mez-
zo di euro.
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cose nostrecose nostre
FIERA

Presentazione dei cresi-
mandi alla comunità

Domenica 28 ottobre, duran-
te la celebrazione eucaristica, i ra-
gazzi di seconda e terza media di 
Fiera, che il 25 novembre riceve-
ranno il sacramento della Cresima, 
sono stati presentati alla comunità 
parrocchiale. 

Hanno ringraziato la famiglia 
parrocchiale per averli aiutati a 
scoprire la presenza di Dio nella 
loro vita ed hanno chiesto di ac-
compagnarli con l’esempio e la 
preghiera perché possano essere 
fedeli agli impegni assunti e pre-
pararsi con coscienza e responsa-
bilità a ricevere il sacramento del-
la Confermazione. 

Battesimi

Il 28 ottobre, dopo la celebra-
zione eucaristica, sono stati presen-
tati al fonte battesimale per entrare 
a far parte della comunità cristiana 
Martina Gobber di Christian e 
Sonia Scalet, Bruce Mott di Si-
sto e Dorotea. 

Ai piccoli e alle loro famiglie 
l’augurio gioioso e sincero di tutta 
la comunità.

Saranno famosi… forse!!

Domenica 4 novembre pres-
so l’Oratorio di Pieve si è svolto 
uno stravagante spettacolo orga-
nizzato da alcuni genitori della val-
le con il titolo: ”Saranno famosi…
forse!!”. Gara canora di alto livello 
che ha visto a confronto i migliori 
cantanti degli anni ’60. Ogni can-
tante era accompagnato da un af-
fiatato coro e da una singolare or-
chestra. Le canzoni sono state in-
trecciate con splendide coreogra-
fie. Ospiti d’onore del tutto inat-
tese le favolose Sister Act (rappre-
sentate dai chierichetti della par-
rocchia di Fiera-Pieve, prendendo 
spunto dal film: una svitata in abi-
to da suora) che hanno lasciato a 
bocca aperta il caloroso pubblico. 
Esemplare il coraggio di tutti colo-

ro che hanno partecipato alla rea-
lizzazione dello spettacolo al fine 
di divertire i numerosi giovani e 
non che vi hanno assistito. Sicura-
mente tra tutti gli spettatori quello 
che è rimasto più impressionato è 
il nuovo parroco don Duccio che 
non ha trovato neppure le parole 
per descrivere una simile “trova-
ta”!!: Un ringraziamento particola-
re va a Elisa Faoro che ha presenta-
to lo spettacolo, al direttore del co-
ro, al tecnico musica, a tutti coloro 
che hanno aiutato alla preparazio-
ne dello spettacolo e del rinfresco 
che si è tenuto subito dopo e poi 
a tutti quelli che, molto generosa-
mente, hanno dato un contributo 
per finanziare le varie attività del-
l’oratorio, che danno la possibilità 
a molti giovani di passare fantasti-
ci momenti in compagnia e di per-
mettere in futuro la realizzazione 
di ulteriori spettacoli.

Monica

DEFUNTI

PORTOGHESE PIERINA LALLA 
“Sei stata la mia nonna adotti-

va… o forse io sono stata per te la 
tua nipote adottiva. So solo che sei 
arrivata nella mia vita quando ave-

vo solo 4 anni, con Stefano, Rolan-
do, un gatto siamese e un cane. Sei 
arrivata quando da casa mia avevo 
già imparato ad allontanarmi se vo-
levo uno spazio e dell’attenzione 
tutta per me. Sapevo che c’eri se 
mi succedeva qualcosa e avevo vo-
glia di raccontarlo. Mi bastava sali-
re le scale, suonare il campanello…

e sentire la tua voce che diceva in 
veneziano. ”Si,… so qua… adeso 
te verzo”. E la guardavo mentre sti-
rava le cose del suo adorato Stefa-
no. La aiutavo a mettere l’appret-
to… C’era quando ero piccola e 
mi portava al Lido al mare, quan-
do mi preparava le sue pastasciutte 
al pomodoro buonissime, quando 
mi insegnava come dovevo lavar-
mi con la manopola (la usava solo 
lei, era così scomoda…) Però me 
lo ha insegnato.

Mi portava dalle sue amiche 
tra le Calli di Venezia, mi insegna-
va come comportarmi a tavola tut-
te le volte che andavo a mangiare 
di sopra. Quasi una volta al gior-
no. Mi offriva le ombre de vin con 
tanto di quel gusto… le bollicine 
del prosecco sembravano uscirle 
dagli occhi.

Mi raccontava della sua esisten-
za veramente sgangherata per tutte 
le morti che ci sono stati nella sua 
vita, troppe per chiunque. L’ho vista 
una settimana fa e mi ricordo che 
le ho dato un lungo abbraccio, ab-
biamo mangiato al bar Pieve la sua 
coppa Tiziana all’amarena, la sua 
preferita. Non è riuscita a finire il 
libro che le avevo prestato. Diceva 
che si identificava… Ora sei chissà 
dove, con Stefano che cura le pian-
te, Bruno, la Marta, zio Gigio che 
racconta barzellette, con Full che 
gioca con Jumbo, con Erminio che 
ti vende il kren. Con la tua bella 
mamma che mi hai sempre 

Sentiremo la tua mancanza Lal-
letta, ma una parte di me non può 
che essere felice per te… perché 
credo che ora tu sia con tutte le 
persone che hai amato moltissi-
mo. E te lo meriti. Salutami Stefa-
no.Ciao Lalla, ti voglio bene”. 

Valentina.

Il giorno 31 ottobre 2007 è 
mancato all’affetto dei suoi cari 
CARLO BOSO.

La sua persona, la sua vita sa-
ranno sempre di conforto e di 
consiglio per coloro a cui ha vo-
luto bene.

In quest’occasione i figli inten-
dono  ringraziare tutti quelli che 
l’hanno accompagnato con la loro 
presenza e preghiera verso la sua 
nuova vita. Desiderano inoltre rin-
graziare sentitamente le infermiere 

della ASL per le speciali cure ed at-
tenzioni dimostrate al loro caro, or-
gogliosamente mostrato in foto. 

Si è spenta all’età di 97 anni 
CATERINA NICOLETTI.

Aveva vissuto gli ultimi anni del-
la sua vita nella casa di riposo San 
Giuseppe, dove è stata amorevol-
mente assistita.

La sua salma riposa nella tomba 
di famiglia nel cimitero di Pieve.

LAUREE

Il 29 novembre scorso all’Uni-
versità degli studi di Verona presso 
la facoltà di Medicina e Chirurgia 
PATRIK CIMAROLI si è laureato in 
scienze infermieristiche discuten-
do con la Dott.ssa Di Palma la tesi 
“Importanza e benefici dell’attivi-
tà fisica nell’adolescente con dia-
bete tipo 1 e come prevenire la 
Compliance”.

“Grazie di cuore da tutti noi 
per l’obiettivo raggiunto. Ora puoi 
finalmente vivere e condivide-
re i tuoi meravigliosi talenti, nel-
l’ambito della professione che hai 
scelto”.

Con immensa gioia
K. e F.

Il 24 ottobre si è laureata pres-
so l’università di Trento, facoltà 
di giurisprudenza, corso di laurea 
specialistica, in scienze giuridiche 
internazionali, SIMION MARTI-
NA discutendo con la Prof. Ermi-
nia Camassa la tesi dal titolo: “Ci-
bo e Religioni”. Alla neo dottores-
sa le felicitazioni di voci e l’augu-
rio di un futuro pieno di soddi-
sfazioni.
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MEZZANO

rare il disegno che il signore ha vo-
luto disegnare per loro. Molto par-
tecipata dai ragazzi, dai genitori e 
dai padrini è stata anche la veglia 
di preparazione che per le due 
parrocchie si è svolta nella chiesa 
di Imèr preceduta dalla processio-
ne che, nemmeno la pioggia tor-
renziale, ha potuto distogliere da 
un bel clima di preghiera. Il coin-
volgimento di alcuni genitori nel-
l’animazione della veglia, suppor-
tata anche dal contributo di proie-
zioni audiovisive, ha contribuito a 
tenere viva l’attenzione di tutti fino 
alla fine. In questa occasione non è 
mancato un aiuto concreto da par-
te dei ragazzi ai loro coetanei che 
a Cochabamba in Bolivia attendo-
no da tempo di avere finalmente 
la loro scuola. 

Un ringraziamento particolare 
va alle catechiste di Imèr e Mezza-
no per aver accompagnato in que-
sti anni con la presenza e la vici-
nanza costante questo gruppo di 
ragazzi e per aver curato le cele-
brazioni di preparazione in manie-
ra veramente esemplare.

A Beatrice Bettega, David Bet-
tega, Matteo Boninsegna, France-
sco Meneghel, Jacopo Obber, Gio-
vanna Lira, Giovanni Bettega, Cri-
stian Bettega, Alberta Bellotto, Eli-
sabetta Bettega, Valentino Bettega, 
Walter Bettega, Samuel Bettega, Si-
mone Caser, Bruna Bettega, Lau-
ra Meneghel, Valeria Lucian, Alex 
Bettega, Giuseppe Brandstetter, 
Loris Dalla Sega, Arianna Simion, 
Prisca Meneghel, Marco Zugliani, 
Marco Obber l’augurio di poter te-
stimoniare sempre la grandezza del 
dono ricevuto. 

DEFUNTI

Ci ha lasciato serenamente nella 
saggezza data dall’anzianità EMILIA 
TOMAS VED. FURLAN alla bella età 
di 95 anni. Da tempo ormai, vive-
va circondata dalle cure assidue dei 
due figli a lei fisicamente più vici-
ni che hanno seguito con pazienza 
l’altalenarsi di alti e bassi degli ulti-
mi mesi di una vita che, com’è nel-
la logica delle cose, si andava pro-
gressivamente spegnendo. Emilia 
ci lascia in eredità un bel modo di 
guardare alla vita anche accettando-
ne le inevitabili sofferenze, come la 
perdita della figlia Wilma e del ge-
nero Martino sempre con la rasse-
gnazione data dalle fede in Dio che 
ha sempre caratterizzato le genera-
zioni passate. La sua notevole me-
moria accompagnata dalla lucidità 
e un certa passione per la lettura, la 
curiosità e apertura verso le vicende 
del mondo, le hanno sempre per-
messo di trascorrere le sue giorna-

te serenamente fino a qualche tem-
po prima della morte. Ai figli e ni-
poti che piangono la sua scompar-
sa e insieme ringraziano il Signore 
per averla avuta, il ricordo e la vi-
cinanza nella preghiera di tutta la 
comunità. 

PER RICORDARE LUCA

Sabato 3 novembre 2007 si è 
svolta sui prati di Col Mares la be-
nedizione del capitello dedicato a 
Luca. Un buon pranzo gustato tut-
ti in compagnia nella casina fore-
stale sul monte Vederna, reso pos-
sibile grazie al nostro cuoco di fi-
ducia. Poi il cammino verso il col-
le, un ritrovo tra preghiera e canti 
per mandare, ancora una volta un 
saluto a chi ci ha lasciati…

I lavori ebbero inizio il 18 giu-
gno 2006, dove si era progettato 
un primo incontro per la realizza-
zione di uno spazio in memoria del 
caro amico Luca. La giornata si è 
rivelata un autentico momento di 
unione intensa tra ragazzi e adulti 
della valle. Dopo la sveglia previ-
sta alle 4.30 del mattino per l’ap-
puntamento con l’alba, sono ini-
ziati i vari lavori, tutti insieme in 
un saldo gruppo e curiosi di vede-
re l’opera finita. Sorrisi e gioia era-
no le regole per affrontare un gior-
no così particolare. Ne approfittia-
mo ora per ringraziare coloro che 
hanno messo a disposizione la bai-
ta e la cucina, tutte le mani che si 
sono fatte forza per costruire un 
nuovo luogo di ritrovo con Luca e 
soprattutto… a chi con gesti sem-
plici ha dato un tocco speciale di 
magia nel silenzioso prato ai piedi 
del monte Pavione. 

Per chi volesse saperne di più… 
zaino in spalla e scarponi ai pie-
di… il posto ha solo bisogno di es-
sere esplorato. 

LAUREA

Presso la facoltà di medicina e 
chirurgia dell’Università di Padova 
ha concluso il ciclo triennale di stu-
di laureandosi con il massimo dei 

voti FRANCESCA NICOLAO. La te-
si, al compimento del corso di tec-
niche della prevenzione negli am-
bienti e nei luoghi di lavoro si inti-
tola: “Sicurezza nella gestione delle 
polveri nei cantieri edili della Val-
le di Primiero”. A Francesca le no-
stre vivissime congratulazioni e un 
mondo di auguri.

CONFERMATI CON I DONI 
DELLO SPIRITO

Il 25 novembre, nella chiesa di 
Mezzano, l’incaricato del Vesco-
vo don Bruno Tomasi ha ammini-
strato la Cresima a 41 nostri ragaz-
zi di seconda e terza media. Essi si 
presentano ora alla Comunità par-
rocchiale confermati nella scelta di 
fede fatta dai genitori in loro vece 
al momento del Battesimo. Sono 
ora responsabilità e compito del-
la Comunità sostenerli con la pre-
ghiera, l’incoraggiamento e l’esem-
pio. Per questo è giusto conosce-
re i loro nomi: 

Piero Zugliani, Emy Zugliani, 
Gabriele Toniolatti, Nicolò Orler, 
Michela Marin, Giulia Salvado-
ri, Heidi Simion, Moreno Paissan, 
Alex Ceccon, Maria Eleonora Or-
ler, Isabel Bettega, Cesare Gran-
di, Andrea Orsega, Michela Coro-
na, Jessica Zeni, Silvia Sperandio, 
Giulia Corona, Lucio Zugliani, Eli-
sa Salvadori, Micol Cosner, Gior-
gia Pistoia, Mirko Gobber, Simo-
ne Ropele, Deborah Bond, Jessica 
Nicoletto, Sofia Bettega, Claudio 
Brugnolo, Iacopo Mezzacasa, La-
ra Raffael, Giada Zortea, Samuele 
Cosner, Giulia Grandi, Francesca 
Tonin, Pietro Orler, Beatrice Zeni, 
Michele Loss, Augusta Zeni, Ma-
nuel Fontana, Rosanna Orler, Enri-
ca Dalla Sega, Aurora Corona.

SOTTO LA NEVE A 
MARIAZELL…

Che questa non fosse la soli-
ta gita di ogni anno, ma che aves-
se qualcosa di particolare, lo si era 
capito già poco dopo la partenza, 
la mattina di sabato 10 novembre: 
la gomma forata del pullman aveva 
costretto subito il numeroso grup-
po dei cooperatori salesiani e fa-
miliari (51 persone di tutta la val-
le, in particolare di Mezzano e del 
Vanoi) ad una tappa imprevista! A 
Codroipo.

Ma nessuno s’è perso d’animo, 
era troppo desiderata la meta da 

IMER

ANZIANI IN FESTA

L’amministrazione comunale ha 
voluto anche quest’anno rinnovare 
l’invito agli anziani di Imèr per una 
giornata da trascorrere insieme in 
allegria. La risposta positiva non si 
è fatta attendere e il pranzo orga-
nizzato dopo la Santa Messa que-
st’anno all’albergo “Miramonti” ha 
visto la partecipazione entusiasta 
di un bel gruppo di ultrasettanten-
ni festosi. È vero che da tempo la 
qualità della vita è molto migliora-
ta e gli anni sulle spalle per i più si 
sentono relativamente, così come 
è altrettanto vero che le possibili-
tà di mobilità e di fare esperienze 
diverse sono molteplici anche du-
rante l’età del pensionamento. Ma 
lo scopo del ritrovarsi assieme per 
fare comunità è sempre diverso, ri-
chiede una disponibilità d’animo, 
talvolta anche qualche piccolo sfor-
zo per chi a volte preferirebbe rin-
chiudersi nel suo piccolo nido, ma 
la gioia e la serenità che si prova-
no nello stare insieme in maniera 
sincera ripagano la difficoltà nel-
l’aprirsi all’altro. 

È questa un’occasione per ri-
cordare e apprezzare ancora di più 
l’apporto che i nostri anziani dan-
no alla vita della comunità, con la 
preghiera, la loro saggezza, e an-
cora con la vicinanza concreta al-
le nuove generazioni. 

RINATA DALL’ACQUA

È stata accompagnata al fonte 
battesimale ERIKA DEBERTOLIS 
di Ivan e Mara Bettega. Auguria-
mo alla piccola e alla sua famiglia 
di poter crescere sempre più nella 
fede con l’esempio di una comu-
nità attenta, responsabile e gioio-
sa nella testimonianza. 

PRESENTAZIONE DEI CRESI-
MANDI

Domenica 4 novembre la no-
stra comunità ha vissuto un mo-
mento particolare con la presenta-
zione durante la Santa Messa dei 
ragazzi che il 25 novembre scorso 
hanno ricevuto il Sacramento della 
Cresima insieme ai loro compagni 
della parrocchia di Mezzano. So-
no stati chiamati per nome davan-
ti, a Dio in modo particolare, e da-
vanti a tutte le persone che hanno 
preso atto della loro scelta di rice-
vere il dono dello Spirito Santo im-
pegnandosi con la loro vita a colo-
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raggiungere: il Santuario di Maria-
zell in Austria.

L’arrivo a Graz, quel giorno, era 
stato accompagnato da una friz-
zante sensazione primaverile, tan-
to i sereni paesaggi oltre confine si 
erano presentati freschi di verde. 

“Saranno due giornate inte-
ressanti, passate in buona compa-
gnia… tornerò a casa arricchito di 
una nuova esperienza… dimenti-
cherò per un po’ gli affanni quoti-
diani… stare due giorni via da ca-
sa mi farà bene… potrò magari an-
che sentire la Madonna un po’ più 
vicina…”. Insomma ognuno aveva 
delle aspettative proprie.

Ma nessuno si aspettava, il gior-
no seguente, di rischiare di trovar-
si fin troppo vicino alla Madonna, 
e in maniera definitiva! Oggettiva-
mente il rischio reale non era così 
concreto, ma la paura e l’appren-
sione sono state così forti da in-
durre più d’uno a raccomandar-
si l’anima.

Sabato pomeriggio una piog-
gia insistente aveva cancellato le 
sensazioni di primavera per por-
tare tutti alla realtà: siamo in au-
tunno, e su questo non ci piove!. 
Anzi sì. 

La domenica mattina, dopo 
aver trascorso la notte in un con-
fortevole albergo, la guida lo aveva 
preannunciato: “Troverete la neve, 
a Mariazell!”. Figuriamoci se po-
teva esser vero: non c’era nessun 
elemento che avesse potuto dar-
le ragione!

E invece sì. Man mano che il 
pullman si inerpicava lungo i ripi-
di tornanti che portano al Santua-
rio, la neve cadeva davvero, sem-
pre più fitta e sempre più… natali-
zia. Dalla primavera all’inverno nel 
volgere di poche ore!

Ma il problema era di nuovo il 
pullman: neppure “lui” si aspettava 
di trovare la neve, e perciò non era 
attrezzato. Come fa un pullman ca-
rico di persone a combattere contro 
trenta centimetri di neve fresca sul-
la strada? Comincia a scivolare e a 
sbandare e uno non sa più se ride-
re, urlare, aggrapparsi ai sedili o al 
compagno di sedile, perché non sa 
mica più se ne uscirà vivo!

Insomma la Madonna ha do-
vuto venire incontro Lei, alla co-
mitiva.

Ma poi l’autista era bravo: è 
riuscito, in condizioni davvero non 
ideali, a mettere le catene. Così co-
mitiva, autista e Madonna sono ar-
rivati sani e salvi a Mariazell.

Qui la neve si è ripresa le pro-
prie caratteristiche di dolcezza, di 
pace, di voglia di fiaba… restituen-
do a quest’esperienza un’intensità 
tutta particolare, culminata nel fe-
steggiare, insieme a persone mai 

conosciute, due sposi, mai cono-
sciuti, che durante la Messa cele-
brata nella Basilica ricordavano il 
loro 50° di matrimonio. Comuni-
tà, davvero. 

Oltre la cronaca (per la verità 
un po’ “caricata”), sono interes-
santi alcune notizie sul Santuario 
di Mariazell.

Situato in una verde conca del-
la Stiria, il più antico Santuario ma-
riano dell’Austria è una delle più 
frequentate mete di pellegrinag-
gio dell’Europa Centrale.

Secondo la tradizione, tutto eb-
be inizio con un miracolo: era il 21 
dicembre 1157 quando un ma-
cigno sbarrò la strada al monaco 
benedettino Magnus, in cammino 
con una statua della Vergine. Al-
lo stremo delle forze si rivolse alla 
statua in cerca di aiuto e, improv-
visamente, il macigno si spaccò in 
due. Pensando che quello fosse un 
segno del cielo, egli volle costrui-
re una “cella” per la statua mira-
colosa. Da qui il nome: “Maria in 
der Zelle”.

La Madonna delle Grazie di-
ventò ben presto oggetto di devo-
zione e di pellegrinaggio di fede-
li provenienti da tutti gli Stati per-
corsi dal Danubio.

Viene venerata con i nomi di 
“Magna Mater Austriae”, “Magna 
Hungarorum Domina” e “Mater 
Gentium Slavorum” e la basilica è 
da secoli il Santuario nazionale per 
Austria, Ungheria e popoli Slavi.

I primi grandi pellegrinaggi so-
no datati già intorno al 1330.

Quest’anno, in occasione 
dell’850° anniversario della fon-
dazione, Mariazell ha visto un ric-
co programma di grandi pellegri-
naggi e celebrazioni particolari, 
culminate l’8 settembre con la vi-
sita del Papa.

SANTA CROCE – BRASILE: 
UN SOGNO DIVENTATO REALTÀ

Da quasi due anni gli allievi di 
Santa Croce hanno stretto un le-
game di amicizia, di solidarietà e 
di aiuto con il Brasile. In vari mo-
di ci siamo impegnati nell’aiutare 
la missione Pro Menor di Campo 
Erè e da più di un anno teniamo i 
contatti epistolari con la scuola sa-
lesiana Sao Paulo di Ascurra, nello 
stato di Santa Catarina. 

Nel mese di dicembre 2006, 
grazie all’opportunità e all’aiuto 
offertoci dalla Provincia di Trento, 
noi ragazzi e ragazze di terza me-
dia abbiamo iniziato a lavorare ad 
un progetto di gemellaggio con la 
scuola di Ascurra e con quella di 
Rio dos Cedros: due cittadine abi-

tate per la gran parte da discenden-
ti di trentini, immigrati lì alla fine 
del secolo ventesimo.

Grazie al contributo della scuo-
la di Rio dos Cedros e al nostro la-
voro di studio, abbiamo realizzato 
una ricerca sull’emigrazione tren-
tina in Brasile. Inoltre un gruppo di 
11 nostri compagni di classe, assie-
me a degli adulti e a degli anima-
tori, hanno preparato la commedia 
in dialetto trentino “I nipoti dolen-
ti posero”.

E dal 25 ottobre al 12 novem-
bre si è realizzato ciò che noi pen-
savamo potesse rimanere solo un 
sogno: noi, ovvero Claudio Bru-
gnolo, Giulia Corona, Enrica Dalla 
Sega, Debertolis Giovanni, Iacopo 
Mezzacasa, Rosanna Orler, Fran-
cesca Rattin, Giulia Rattin, Rober-
ta Scalet, Chandra Spironelli e Ze-
ni Beatrice, accompagnati da don 
Roberto, da Alessandro Ventimiglia 
e da altri adulti e animatori abbia-
mo vissuto l’esperienza del gemel-
laggio in Brasile. Un’esperienza che 
ha cambiato il profondo di noi stes-
si. Ad Ascurra e Rio dos Cedros ab-
biamo sperimentato cosa sia la ve-
ra ospitalità, fatta con il cuore. Le 
scuole, le comunità intere, le fami-

glie, i ragazzini, tutti mobilitati per 
offrirci un’accoglienza unica. Sono 
nate forti amicizie, ci hanno ospi-
tato nelle loro case, ci hanno par-
lato della storia delle loro famiglie. 
Noi abbiamo offerto i nostri picco-
li doni e la commedia è stata dav-
vero apprezzata e gustata d tan-
ti. Quanti volti, quante emozioni, 
quante esperienze da raccontare…
non basterebbe un libro.

E dal 5 novembre ci siamo spo-
stati alla missione Pro Menor di 
Campo Erè; lì siamo davvero venuti 
a contatto con la povertà materiale, 
fatta di stenti, di sofferenze, di indi-
genza. Ma abbiamo trovato una ric-
chezza immensa nei cuori, nei sorri-
si, negli abbracci e nelle lacrime dei 
bambini della missione e delle fave-
las. Ci siamo messi al servizio della 
missione nei piccoli servizi quotidia-
ni, nel lavare i piatti, nel giocare con 
i bambini, nel pitturare una parete 
o nel rimettere a posto una legnaia. 
Ma nulla abbiamo dato a confron-
to di quello che abbiamo ricevuto 
da quelle persone: i dottori Lunari, 
i tantissimi volontari e soprattutto i 
bambini ci hanno rubato il cuore…
averne di “ladri” così a questo mon-
do. Ci hanno rubato il cuore con la 
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loro semplicità, con la loro allegria 
nonostante le tante difficoltà, con il 
loro entusiasmo contagioso.

Siamo tornati in Italia cambiati 
e con il cuore pieno di tanta “sau-
dade” e di tanta gioia. In una sera-
ta, che organizzeremo a Santa Cro-
ce, presenteremo, attraverso video, 
foto e testimonianze, quello che 
abbiamo vissuto. Obrigados!!!

I ragazzi del gemellaggio 
Santa Croce- Brasile 

DEFUNTI

Nel mese di novembre la no-
stra Comunità ha dato l’ultimo sa-
luto a ben cinque compaesani che 
ci hanno lasciato: 

PIETRO ORLER
Non ha preavvisato la mor-

te quando, la mattina del 4 no-
vembre, ha bussato imperativa al-
la sua porta.

I suoi 79 anni hanno conosciu-
to tante ricchezze vere: la gioia de-
gli affetti, la passione per il lavoro, 
l’amore per la natura, l’affaccen-
darsi da pensionato attivo nei masi 
di Molaren e di Valdestona,…

Hanno conosciuto anche il do-
lore più grande, quello di un geni-
tore che perde il proprio figlio…

Pietro ha saputo vivere i suoi 
giorni con intensità, accompagnato 
in tutto da una profonda onestà e 
dal suo fare discreto, riservato. 

Accanto a lui, in ogni momen-
to, la moglie Cesira gli è stata com-
pagna preziosa. Insieme hanno sa-
puto affrontare, sostenendosi reci-
procamente, il dramma della mor-
te di Alberto; insieme formavano 
nella quotidianità un’unione indi-
visibile. 

Oggi la sua mancanza è un do-
lore lacerante, per lei e per le figlie 
Giovanna e Maria Grazia. Un do-
lore tanto pesante da portare per-
ché tanto grande era l’affetto che 
li univa.

Questo vuoto improvviso è sof-
ferenza anche per i nipoti, che ave-

ti giovani che frequentano il loca-
le: Giannino ispirava fiducia, era 
per loro un punto di riferimento 
sicuro. Sapeva ascoltare. Sapeva 
tacere. E sapeva consigliare, con 
quelle parole che oggi non si sen-
tono più dire e quelle argomenta-
zioni che non si sentono più por-
tare. I giovani sono ancora alla ri-
cerca di valori, e lui li sapeva gui-
dare alla loro scoperta.

L’affetto dei ragazzi del bar, uni-
to a quello di tantissime altre per-
sone che hanno imparato ad ap-
prezzare Giannino in ogni ambito 
sociale, diventa ora per i familiari 
il sostegno più efficace. 

ANTONIA TOMAS ved. ZORTEA
Il suo tempo si è concluso il 23 

novembre, dopo averle permesso 
di raggiungere la considerevole età 
di 90 anni. 

Antonia, la Tonina, si è spen-
ta a Canal S. Bovo, proprio dove 
era iniziata nel 1946 la sua vita di 
sposa. Non fu una vita facile, poi-
ché dopo pochi anni di matrimo-
nio (nel frattempo si era stabilita 
con la famiglia a Mezzano) dovet-
te ricorrere a tutta la sua determi-
nazione per affrontare la lunga ma-
lattia del marito. Nel ’60 si ritrovò, 
vedova, a crescere da sola il figlio 
ancora piccolo ed il coraggio di-
ventò inevitabilmente il suo quo-
tidiano bagaglio. 

Quel coraggio “obbligato” pian 
piano perse la sua condizione di 
“obbligatorietà” e divenne, invece, 
il suo punto di forza. Coraggio di 
affrontare le situazioni più doloro-
se, coraggio di non arrendersi mai 
allo sconforto, coraggio di proget-
tare nonostante la nebbia del futu-
ro: in questo lei può esserci testi-
mone autorevole.

E l’esempio di questo coraggio 
è stato assunto e messo in prati-
ca dai familiari quando, negli ulti-
mi anni, la sua situazione era spes-
so dolorosa e difficile e richiedeva 
un’assistenza impegnativa.

Sperimentare in questi momen-
ti la vicinanza e l’affetto di tante 
persone ha alimentato e rinnovato 
in loro la forza necessaria. Per que-

vano trovato in Pietro un nonno 
affettuoso, premuroso, sempre at-
tento a trasmettere loro quei valo-
ri che egli ha sempre sentito e vis-
suto come cardini del vivere e che 
adesso costituiscono il suo ricordo 
più prezioso.

MASSIMO ORLER
Anche per lui il 4 novembre è 

giunto, improvvisamente, il tem-
po di partire.

Aveva 83 anni e tanto lavoro 
sulle spalle, prima come boscaio-
lo in Francia negli anni ‘50 e ’60, 
poi, una volta ritornato al suo pae-
se, come operaio in varie impre-
se locali.

Ora aveva anche tanta fatica tra 
le braccia, che si univa al dolore, 
mai sopito, della perdita prematu-
ra del figlio Danilo. 

Ma aveva anche tanta volontà 
di amare, solo che a volte essa non 
sapeva trovare la strada per riuscire 
ad avvolgere di sé le persone che 
amava di più. L’amore più sofferto 
è anche quello più vero e più pro-
fondo. Quello di Massimo era co-
sì: dietro il dolore c’era, ed è sta-
to grande. 

In occasione dei funerali i fa-
miliari hanno voluto esprimergli il 
loro affetto salutandolo con que-
ste parole:

“È da un po’ di tempo che non ci 
vedevi tutti qui, accanto a te…

È vero che negli ultimi tempi le 
nostre relazioni hanno conosciuto 
delle difficoltà, ma è certo che non 
siamo felici come quando con le tue 
battute ci facevi sorridere.

C’è tanta tristezza. Tanto dolo-
re nei nostri occhi.

Ma oggi il nostro non è un ad-
dio. È un ciao, un arrivederci.

Perché sarai sempre accanto 
a noi, nel nostro cuore e nei no-
stri pensieri.

Caro papà, hai avuto accanto 
a te una moglie meravigliosa che ti 
ha dato tutto ciò che di più bello 
c’è al mondo.

Ora che non hai più pensieri né 
preoccupazioni, aiutala e conforta-
la in ogni istante, donale la forza di 
continuare ad essere una mamma 

eccezionale perché avrà sempre ac-
canto chi le vuole veramente bene. 
Lei ha bisogno di te e di tutti noi.

Ogni tanto dai un’occhiata 
quaggiù, consigliaci nel miglior mo-
do possibile, aiutaci in ogni occa-
sione.

Quando la sera guarderemo il 
cielo ci sarà una stella in più accan-
to a quella di Danilo.

Sarai tu che con la tua costan-
te presenza ci dirai di non piange-
re, perché la vita continua, perché 
nel nostro cuore ci sarai sempre a 
tenerci compagnia.

Ciao, papà.”

GIOVANNI SIMION
Erano quarant’anni che porta-

va avanti con la moglie ed i figli 
l’attività di famiglia, l’albergo-ri-
storante “Oasi”, divenuto poi “la 
Lontra”.

Da pochi giorni aveva festeg-
giato il compleanno: 74 anni vi-
vaci di saggezza, di interessi e di 
volontà.

Poi il male, fulmineo e inatte-
so, il 7 novembre ha chiuso tutti i 
suoi progetti mossi ancora da tan-
te aspettative e portati avanti con 
entusiasmo insieme ad Agnese, Di-
mitri e Massimiliano.

Chi non conosceva Giannino? 
Fin da giovane si era speso nel-
l’impegno sociale: Comune, Cas-
sa Rurale, Società Molini, Dona-
tori di sangue, Coro parrocchiale, 
Coro Bucaneve, Gruppo Folklori-
stico, Società sportive… E l’elen-
co potrebbe allungarsi. Ma non 
amava i riflettori, amava “fare” 
per il bene comune, perché que-
sto era “vita”.

Lui non incantava con lunghi 
discorsi. Il suo parlare era sempre 
pacato ma schietto, fatto di po-
che parole che però condensava-
no contenuti e significati profon-
di. Parole che rispecchiavano la 
sua cultura vasta, sempre alimen-
tata per passione, e la sua con-
cezione preziosa di ogni aspetto 
della vita.

Forse proprio per questo la sua 
scomparsa improvvisa ha lasciato 
un vuoto incredulo anche nei tan-
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sto oggi, dopo aver accompagna-
to fino all’ultimo istante Tonina in 
un trapasso sereno, essi sentono il 
desiderio di ringraziare tutti coloro 
che hanno prestato la propria as-
sistenza unendo agli aspetti di ca-
rattere pratico una profonda sensi-
bilità. In particolare, l’ umanità di-
mostrata dal personale della Casa 
di Riposo di Canale, dove Tonina 
è stata ospite negli ultimi mesi, è 
stata sottolineata dai familiari con 
queste parole:

“Ci siamo sentiti parti non di 
un semplice “ricovero”, ma di una 
grande famiglia, dove i veri va-
lori delle persone si vedono nel-
la quotidianità. Con le vostre cu-
re non siete solo riusciti ad allevia-
re le sofferenze fisiche della nostra 
Cara, ma anche ad accompagnar-
la verso una morte dignitosa e se-
rena. Grazie di cuore.” 

I familiari desiderano esprime-
re la propria gratitudine anche ai 
volontari A.V.U.L.S.S. e alle tan-
te persone che li hanno affianca-
ti e sostenuti. 

VALERIA ZUGLIANI 
Valeria ha speso i suoi 61 an-

ni sempre dedicandosi alla propria 
famiglia. Lo ha fatto con umiltà, in 
modo silenzioso, ma la sua presen-
za è stata fondamentale per i suoi 
cari. La mamma Modesta aveva 
trovato in lei la forza ed il sostegno 
per affrontare lo scorrere della vi-
ta che con la vecchiaia e la malat-
tia si era fatto difficile. Oggi era il 
fratello Remo a condividere con 
lei le gioie e le fatiche del vivere 
quotidiano.

Ha davvero dato tutto ciò che 
poteva, nella sua semplicità, di-
menticandosi di se stessa.

Non si è dimenticata di lei, pe-
rò, la malattia. Insidiosa e tenace, 
le ha portato, soprattutto in questi 
ultimi mesi, un carico di sofferen-
za troppo grande. 

Ma Valeria non si è piegata al-
l’autocommiserazione o all’abbat-
timento, ha tirato fuori il suo co-
raggio, quel coraggio che ha gui-
dato sempre silenziosamente tut-
te le sue giornate, ed ha lottato fin 

che le è stato possibile. Fino a quel 
28 novembre in cui è stata chiama-
ta alla meritata ricompensa pres-
so Colui che conosce la preziosi-
tà di ognuno.

Tutti loro hanno saputo dare, 
con la capacità di amare che è stata 
propria di ciascuno. Da ciascuno di 
loro tutti abbiamo ricevuto.

E ciascuno di loro è stato par-
te insostituibile di quel grande di-
segno d’amore che il Creatore ha 
pensato per l’uomo.

Come dicono le parole di K. Gi-
bran, a proposito del “donare”:
Date ben poco quando date delle 
vostre ricchezze.
È quando date voi stessi che date 
veramente…
Vi sono di quelli che danno tutto 
quello che hanno…
Vi sono di quelli che danno con 
gioia, e quella gioia è la loro ri-
compensa...
Vi sono di quelli che danno sen-
za pena nel donare, né cercano 
gioia…
Sono questi i credenti nella vita…
Essi danno così come fa il mirto, lag-
giù nella valle, che effonde nell’aria 
la sua fragranza.
Attraverso le mani di costoro Dio 
parla, e da dietro i loro occhi Egli 
sorride sulla terra…

LAUREA

Il 30 ottobre scorso MARTI-
NA ZUGLIANI ha concluso con 
il massimo dei voti (110/110) il 
suo percorso universitario presso 
la Facoltà di Architettura di Vene-
zia, conseguendo la Laurea Spe-
cialistica in Architettura per la Co-
struzione.

Il tema della sua tesi, “Un nuo-
vo quartiere nella vecchia Berlino”, 
è stato discusso con i relatori Augu-
sto Romano Burelli, Piercarlo Ro-
magnoni, Gianfranco Roccataglia-
ta e Paolo Foraboschi.

Ci congratuliamo con Martina 
per il brillante traguardo raggiun-
to e le auguriamo ogni bene per 
il futuro professionale che la sta 
aspettando.

RICORDI DI GUERRA – 2

Continua il racconto di Maria 
Romagna Raffael, iniziato sul nu-
mero di novembre:

“… Era sempre il giorno di Na-
tale. Alla sera i soldati dovevano 
coricarsi nella buca, mezza trincea 
si può dire. Erano sette i compa-
gni che si trovavano per farsi com-
pagnia, compreso mio padre. Tut-
ti trentini.

La sera prima di adagiarsi nel-
la buca per dormire si misero tutti 
d’accordo che alla mattina, quan-
do facevano la sveglia, sarebbero 
stati là sotto zitti, senza muover-
si, perché sapevano che doveva-
no andare in battaglia.

Sopra la buca dove dormivano 
avevano messo un telo per riparar-
si dal freddo. La mattina seguente 
il telo era ricoperto dalla neve che 
era caduta durante la notte.

Venne l’ora della sveglia e di 
alzarsi: tutti scattarono come una 
molla, nessuno osò rimanere na-
scosto là sotto, tanto era il rigore e 
la crudeltà che usavano verso que-
sti poveri soldati.

Li misero tutti in cammino su 
per la collina e là li fermarono.

Era il giorno di Santo Stefa-
no 1914.

Sulla collina vi erano molti fag-
gi e un’erba molto alta. Al momen-
to sembrava una gran quiete, poi 
sentirono qualche sparo proveni-
re dalla parte opposta, dove era-
no accampati i russi.

Allora subito i comandanti te-
deschi diedero l’ordine ai nostri 
soldati di sparare.

Loro erano muniti solo di un 
fucile e baionetta, messi là su una 
collina alla mercè del nemico.

Intanto le pallottole nemiche 
venivano sempre più fitte. Mio pa-
dre si era riparato dietro un faggio. 
Sembrava il finimondo, vide ca-
dere tutti i suoi compagni, e i feri-
ti che gridavano: “Mamma, mam-
ma mia, non ti vedrò più!”.

Un compagno che era ferito là 
vicino a mio padre gli disse: “Ro-
magna, finiscimi di uccidere!”.

Un tenente trentino che era là 
vicino, anche lui dietro un piccolo 
faggio, continuava a sparare, vole-
va fare il suo dovere… Mio padre 
gli disse: “Riparati la testa dietro il 
faggio!”. Glielo aveva appena det-
to che questi ricevette una pallot-
tola in fronte.

Mio padre rimase là impietrito 
in mezzo al fragore delle cannona-
te, ai feriti che piangevano e urla-
vano. Lui era là fermo con una pal-
lottola in una spalla e una pallotto-
la in una gamba. Non poteva stare 
del tutto riparato dal faggio.

Tutto ad un tratto il fuoco ces-
sò, e ritornò la quiete.

Ma c’erano i feriti che gridava-
no e imploravano aiuto, pure una 
distesa di morti che quelli non par-
lavano più. Lui pure non si muove-
va, era tutto insanguinato, aveva un 
gran dolore alla spalla che la pallot-
tola gli aveva traforato; la pallottola 
che prese nel polpaccio della gam-
ba gli restò lì finchè visse.

Mio padre pensò: “Che succe-
derà ora?”.

Ma ben presto capitarono i rus-
si, ed egli pensò che li avrebbero 
fatti fuori tutti. Ma non fu così.

I russi presero su tutti i feriti, li 
misero su delle barelle e fasciarono 
loro le ferite perché non perdesse-
ro più sangue. Poi li portarono do-
ve avevano delle camionette e su 
quelle li caricarono per portarli fin 
dove c’era la ferrovia. Là li scarica-
rono per poi metterli sul treno.

Viaggiarono un giorno e una 
notte e furono portati in Russia, 
non ricordo più il nome del pae-
se, ma era nel centro della Russia. 
Li portarono in un ospedale dove 
vennero medicati alla meno peg-
gio, non gli levarono neanche la 
pallottola che aveva nella gamba, 
forse non l’avranno neppur vista.

Man mano che i prigionieri si 
ristabilivano un po’, li portavano 
in una caserma.

Mio padre rimase là per due 
anni, patirono tanta fame, tanto 
freddo ed erano pieni di pidocchi. 
Mangiavano solo un po’ di mine-
stra lunga, fatta con cavoli e pata-
te ( qui da noi negli anni passati la 
chiamavano “pestrin”)

Questi prigionieri erano sem-
pre là chiusi in grandi stanzoni, e 
non potevano mai uscire. Vi erano 
dei tedeschi, dei trentini, gradua-
ti e non. Non facevano nient’altro 
che spidocchiarsi. Però gli ufficia-
li no, si vergognavano ad uccide-
re pidocchi, si lasciavano mangia-
re piuttosto.

Inventarono perfino una storiel-
la sul pidocchio che diceva così: 
“O pidocchio galiziano, 
o fedele mio compagno, 
giorno e notte ognor ti sento, 
non mi lasci un sol momento 
e sempre a spasso te ne vai, 
per il… o per la schiena, 
vuoi aver la pancia piena.”

Verso primavera (là vi erano 
grandi estensioni di frumento), i 
grossi contadini avevano bisogno 
di mano d’opera e si recarono al-
la caserma dei prigionieri tede-
schi, chiesero ai capi che desse-
ro loro degli uomini per lavorare 
nei campi per un determinato pe-
riodo. La domanda fu accolta e i 
capi dissero ai contadini di entra-
re in caserma e di scegliere gli uo-
mini che servivano.

I contadini entrarono nella ca-
serma e incominciarono a guarda-
re e a scrutare questi poveri pri-
gionieri pallidi e patiti; gli guarda-
vano le spalle e le braccia per ca-
pire se potevano essere abili a la-
vorare. Ne scelsero alcuni, e tra 
questi anche mio padre. Egli era 
di una corporatura abbastanza 
robusta, ma dopo l’inverno pas-
sato in caserma le forze gli erano 
un po’diminuite, e pure la vista, 
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ma almeno erano fuori dalla ca-
serma. Dovevano, sì, lavorare, ma 
mangiavano un po’ di più. C’era 
il pane, c’era del pollame, la be-
vanda era il tè.

Un giorno mio padre si accor-
se che due tre galline ad una cer-
ta ora venivano fuori da un grosso 
cespuglio, volle andare a vedere… 
Le galline là deponevano le uova. 
Mio padre, di nascosto dai padro-
ni, ne beveva anche tre al giorno: 
dopo un po’ di tempo riprese le 
forze ed anche la vista.

Ma, finita la stagione dei cam-
pi, dovette tornare ancora in ca-
serma, e passò di nuovo un inver-
no di fame e di stenti.

La primavera seguente tornò di 
nuovo con i contadini.

E il tempo intanto passava, ma 
loro non sapevano nulla della guer-
ra, non avevano notizie da nessu-
no, dei propri cari, del loro pae-
se… Tutti all’oscuro di tutto.

In autunno tornò di nuovo in 
caserma. Ma in quel frattempo 
arrivò in caserma una lettera, un 
messaggio, non so come dire. Ve-
niva dall’Italia ed era rivolto a tut-
ti i prigionieri trentini. Il messaggio 
diceva pressappoco così: veniamo 
a prendere tutti i prigionieri trenti-
ni che vogliono optare per l’Italia e 
li portiamo in Piemonte, dove non 
c’è il fronte.

La maggior parte accettarono, 
eccetto qualcuno. Non sapevano a 
cosa andavano incontro: sarebbe-
ro stati dei disertori. Sarebbero sta-
ti dei Cesare Battisti traditori della 
Patria. Ma pensando a come erano 
trattati là in Russia, decisero di par-
tire… O la va o la spacca!

Attraversarono su tutta la Rus-
sia, lassù al porto di mare c’era 
pronta una nave italiana e su quella 
si imbarcarono tutti. Dovevano fa-
re tutto il giro del Mare del Nord, 
fino ad arrivare in Francia.

Undici giorni di navigazione, 
vi fu anche il mare in tempesta in 
questa traversata, una giornata ter-
ribile, la nave minacciava di affon-
dare, tutti col mal di mare… Solo 
a uno, chiamato Meneghinot, an-
che questo di Mezzano, il mare 
non fece niente, mangiava anche 
le razioni degli altri, cibo ce n’era 
in abbondanza.

Dalla Francia li portarono in 
Piemonte, dove vennero sistemati 
in una caserma.

Da lì poi furono ingaggiati dai 
contadini del luogo che tenevano 
grosse tenute come operai agrico-
li, e là restarono fino alla fine del-
la guerra.

Qui in Trentino, allora Sud-Ti-
rol, c’era ancora la guerra, che du-
rò ancora due anni. Da là mio pa-
dre potè mettersi in comunicazio-

ne con la famiglia. Se il Trentino 
fosse rimasto sotto l’Austria, mio 
padre sarebbe stato considerato 
un disertore e qui non sarebbe più 
potuto tornare…”

( 2 – continua)

SIROR
SAN MARTINO

LE FAMIGLIE NELL’INIZIAZIONE 
CRISTIANA

Lo scorso ottobre è iniziato il 
terzo ciclo della nuova catechesi di 
iniziazione cristiana, che coinvolge 
i bimbi di prima e seconda elemen-
tare con le loro rispettive famiglie. 
Il cammino di questo primo anno 
prevede un primo approccio e la 
conoscenza della Parola di Dio, in 
particolare il Nuovo Testamento. 
In virtù di questo lo scorso 18 no-
vembre 2007 la comunità parroc-
chiale si è stretta intorno a questi 
bimbi e alle loro famiglie nella ce-
lebrazione Eucaristica, ha conse-
gnato per mano del parroco Don 
Duccio il testo del Nuovo Testa-
mento della Bibbia, con l’augurio 
che possa diventare lo strumento 
quotidiano attraverso il quale essi 
possano riferirsi al Signore e indi-
rizzare le loro scelte di vita.

SANT’ANDREA

Domenica 25 novembre è sta-
ta celebrata la festa del nostro pa-
trono Sant’Andrea.

Al termine della Santa Messa, 
alla presenza del sindaco, dei rap-
presentanti delle forze dell’ordine 
e dei reduci, il parroco ha bene-
detto il rinnovato monumento ai 
caduti, ricordo dei caduti in tutte 
le guerre, oltre che luogo di rifles-
sione e di preghiera, che ci aiuta 
ad interiorizzare i valori della pa-
ce, della convivenza e dell’acco-
glienza, come ha ricordato il sin-
daco nel suo discorso. Ci auguria-
mo che il nuovo monumento pos-
sa realizzare il suo scopo principa-
le, quello cioè di non permetterci 
di dimenticare gli avvenimenti che 
l’hanno fatto erigere, affinché riu-
sciamo realmente ad imparare dal 
passato per non compiere gli stessi 
errori nel presente e nel futuro.

CRESIMA

Nella solennità di Cristo Re, il 
25 novembre, nella Chiesa Arci-

pretale, hanno ricevuto il sacra-
mento della Confermazione 17 ra-
gazzi della nostra parrocchia. 

L’ultima domenica di ottobre 
i ragazzi sono stati presentati al-
la comunità parrocchiale, che ha 
accompagnato con la preghiera 
i loro incontri, la veglia decana-
le in preparazione al Sacramen-
to in questo giorno così impor-
tante per la loro vita di cristia-
ni. Noi tutti preghiamo lo Spirito 
Santo affinché i suoi doni trovi-
no nei neo-cresimati terreno fer-
tile per essere messi a servizio di 
tutti i fratelli.

“ECCOMI... SIA FATTA LA TUA 
VOLONTA’”

La festa dell’Immacolata Con-
cezione di Maria Vergine e Madre 
è anche il momento di una pro-
fonda riflessione circa la nostra at-
tenzione all’ascolto, alla chiamata 
e alla disponibilità, senza la qua-
le Dio Padre non può realizzare il 
progetto che ci vuole tutti redenti. 
È alla luce di questo che, proprio 
lo scorso 8 dicembre 2007, nel-
la chiesa di San Francesco Saverio 
in Trento, S.E. Mons. Luigi Bressan 
ha conferito il Ministero del “Let-
torato” a Franco Antonio Bongra-
zio, primo passo verso il “Diaco-
nato” permanente. La concomi-
tanza con la festa dell’Immacolata 
Concezione non è casuale, anzi, 
si fa esplicito riferimento alla chia-
mata di Maria anche nella formu-
la del rito di conferimento, quan-
do i candidati chiamati a presen-
tarsi davanti al Vescovo rispondo-
no “Eccomi!”. Questo ministero è 
proprio della Parola di Dio, della 
proclamazione nelle celebrazioni 
liturgiche, ma anche dell’annuncio 
attraverso la catechesi, sia di inizia-
zione cristiana sia quella degli adul-
ti, nonché degli aspetti preparato-
ri, organizzativi e di affiancamen-
to. La Parola di Dio porta alla fede, 
la fede alla salvezza, quindi la Pa-
rola è lo strumento che ci apre al-
l’Amore infinito di Dio. Il Signore, 
nel Suo eterno atto d’amore, chia-
ma continuamente ognuno di noi, 
non per le sue caratteristiche e ca-
pacità, ma proprio perché ci ama; 
sta a noi, e solo a noi, la decisione 
di dire “Eccomi!”.

Con riconoscenza a tutta la co-
munità parrocchiale di Siror, a Don 
Giovanni che ha indirizzato e gui-
dato i primi passi di questo cam-
mino, al sostegno del decano Don 
Ferruccio, a Don Duccio che da 
subito mi è stato vicino, e alla mia 
famiglia con la quale e attraver-

Il 15 novembre è mancato al-
l’affetto dei suoi cari ANTONIO 
LOTT di anni 87. 

“Antonio, te ne sei andato in 
un giorno d’autunno, quando il 
silenzio ci immerge ancor più nel 
nostro paesaggio fatto di colori e 
di luci infinite.- E questo silenzio 
è quello che ti ha accompagnato, 
lasciando anche noi senza parole.- 
Ed ora ci resta il ricordo di que-
sto amico che ci ha seguito lungo 
una lunga vita serena e ci ha fat-
to scoprire l’amore per il cielo e 
il sole, per le montagne con i lo-
ro segreti, i loro animali ed i loro 
fiori, immersi in colori che solo tu 
sapevi farci vedere ed ammirare, 
con le tue parole che suonavano 
come un inno di gioia.- Raccon-
tavi le tue storie ed insieme veni-
vamo avvolti in una atmosfera a 
volte seriosa ed a volte scherzosa 
e serena; solo ora che non ci sei 
più ci accorgiamo di quanto ci hai 
insegnato, insieme ad un messag-
gio per affrontare i momenti diffi-
cili con il sorriso e la lacrima, na-
scosta e silenziosa. - Ci mancano 
le tue parole, ma ci resta il ricordo 
di chi ha conosciuto il cielo, vo-
lando verso il sole: oggi ci rimane 
il tuo ricordo, e quando ammiria-
mo quegli spazi infiniti che ci hai 
fatto conoscere ed amare, scopria-
mo che sei lassù accanto a noi ed 
alle aquile che tanti tuoi voli han-
no accompagnato.- Quando ve-
diamo nel nostro cielo volteggiare 
la regina alata, sappiamo che con 
lei, e con noi, c’è sempre Anto-
nio, che ricordiamo in silenzio”. 
- Maurizio 

Esprimiamo alle sorelle Bruna e 
Sandra, al fratello Stefano e alla co-
gnata le nostre condoglianze.

so la quale il Signore manifesta il 
Suo Amore.

Grazie, Signore.
Franco Antonio Bongrazio
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TONADICO

50° di professione di fratel 
Fabio Lucian salesiano

Fabio Lucian, coadiutore sale-
siano, ha festeggiato il ragguarde-
vole traguardo dei 50 anni di vita 
religiosa. Era il lontano 1949 quan-
do lasciò Primiero per l’Istituto Sa-

lesiano don Bosco di Venezia, do-
ve frequentò la scuola media e poi, 
per cinque anni, la scuola tecni-
ca meccanica. Nel 1955/56 inizia 
a tradurre in pratica il frutto della 
prima fase dei suoi studi: dappri-
ma insegna alla scuola di mecca-
nica che lui ha frequentato; poi, 
nel 1957 viene trasferito ad Albarè 
per il noviziato. Dal 1958 al 1962 
lo troviamo negli Stati Uniti, dove 
si laurea in elettronica. Nel 1963 
ritorna in Italia e si stabilisce a Re-
baudengo (TO); dal 1966 fino al 
1996 insegna elettronica presso la 
scuola salesiana di Sesto San Gio-
vanni. L’impegno di Fabio è sempre 
stato quello di lavorare per i giova-
ni e la loro educazione e propor-
re loro quei valori evangelici che li 
possono aiutare a realizzare il lo-
ro progetto di vita, ad essere soli-
dali verso gli altri, ad assumersi le 
proprie responsabilità nella socie-
tà, ad essere operatori di pace e di 
riconciliazione. Nel 1977, una vol-

ta raggiunta la pensione, il suo spi-
rito ancora pieno di entusiasmo lo 
spinge a partire per l’Etiopia. Qui 
opera sia come insegnante che co-
me economo in diverse missioni 
salesiane: Addis Abeba, Dilla, De-
bre Zeit e Adua. Il richiamo missio-
nario gli ha fatto abbandonare tut-
to quello che aveva in Italia, meno 
l’amatissima bicicletta. Infatti, con 
la sua inseparabile “dueruote” ha 
girato in lungo e in largo le varie 
missioni, tra i tucul e le baracche, 
per rendersi conto di persona del-
le reali necessità di quella gente e 
portare poi tutti gli aiuti possibili. 
La gente dei tucul lo guarda sem-
pre con affettuosa simpatia e rico-
noscenza. E non tanto per l’estro-
sità ciclistica, quanto per il suo in-
stancabile interessamento ai biso-
gni di ogni persona: uomini, don-
ne e, soprattutto, ragazzi e giova-
ni. Si ferma davanti alle loro caset-
te di paglia e di fango, si informa, 
porta cose; dà consigli e incorag-
gia. Anche la Comunità di Tonadi-
co vuole stringersi affettuosamen-
te attorno a fratel Fabio per que-
sto importante traguardo raggiun-
to e ricordarlo nella preghiera per-
ché, ancora per molti anni, possa 
svolgere la sua preziosa missione a 
servizio di quelle popolazioni che 
oggi vivono ancora nella miseria e 
nella povertà estrema.

Defunti

Ci ha lasciati in fretta e silenzio-
samente Marco Zagonel di an-
ni 65. Persona molto gioviale e so-
cievole, si era fatta particolare ap-
prezzare per la sua professione di 
cuoco, servizio che per molti an-
ni svolse anche sulle navi. La gran-
de partecipazione al suo funerale 
è segno della stima di cui godeva. 
Ai suoi familiari le più sentite con-
doglianze di tutta la nostra Comu-
nità e un ricordo nella preghiera. 
Le offerte raccolte sono state de-
volute all’Associazione “Amici del-

l’Africa” ed alle missioni. I familiari 
ringraziano anche attraverso “VO-
CI” quanti hanno partecipato al lo-
ro dolore.

Cresima

Sono 22 i ragazzi e ragazze che 
domenica 25 novembre hanno ri-
cevuto il Sacramento della Cresi-
ma presso la Chiesa Arcipretale di 
Pieve. Questi i loro nomi: Arian-
na Bottega, Giulia Bottega, Giu-
lia Dal don, Heidi Jagher, Andrea 
Orler, Lucia Scalet, Elena Stompa-
nato, Serena Zugliani, di II media; 
Sarah Bonfante, Eleonora Brunet, 

Archivio storico

Pubblichiamo la foto dei coscritti dell’anno 1925

Martina Brunet, Mattia Cazzetta, 
Michele Corner, Elisa Dalla Santa, 
Giovanni Debertolis, Tiziano De-
bertolis, Sabina De Paoli, Rober-
to Ficco, Emanuele Jagher, Marco 
Jagher, Elena Ploner, Roberta Sca-
let, di III media. Le catechiste au-
gurano a questi ragazzi che lo Spi-
rito Santo li aiuti a crescere sempre 
nell’amicizia con Gesù, perché so-
no convinte che con Lui raggiun-
giamo la pienezza di vita, abbiamo 
nel cuore la sua pace e la sua gioia 
e ciò che il nostro animo desidera 
nel più profondo.

TRANSACQUA

DEFUNTI

Lunedì 5 novembre è mancata 
dopo una breve malattia Iole Bet-
tega in Scalet. Emigrata a Dart-
mouth in Canada con la sua famiglia 
negli anni ’70 ha trascorso la sua vita 
accudendo amorevolmente il ma-
rito Giacomo e i suoi figli Miche-
le, Gianbattista ed il nipote Giosua.
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Anche se lontana dalla sua ter-
ra, Iole è stata sempre vicina alla 
sua famiglia d’origine telefonando 
spesso ed interessandosi alla vita 
della nostra comunità.

I familiari ringraziano quanti 
hanno partecipato alla Santa Mes-
sa in suo suffragio.

Dopo breve malattia il Signore 
ha accolto presso di sè nella casa 
del Padre il nostro fratello Bruno 
Tissot di anni 74.

I familiari desiderano ringrazia-
re tutti coloro che in vari modi so-
no stati loro vicino in questo mo-
mento di dolore per la perdita del 
loro caro.

I familiari della defunta Fran-
cesca Turra desiderano ricor-
darla con queste parole. “Se ne è 
andata silenziosamente così co-
me ha vissuto all’età di 79 anni. 
Tanti le hanno voluto bene per la 
sua bontà e disponibilità. Dopo 
aver passato la vita da emigrante 
in Svizzera è tornata al suo pae-
se con la sorella Catina. In giugno 
ha perso il fratello Quirino. Del-
la sua famiglia è rimasta ancora la 
sorella Maria che si trova anco-
ra in Svizzera con la sua famiglia. 
Per passare il suo tempo e tenersi 
in contatto con le persone, si de-
dicava a piccoli lavori di sartoria, 
chi suonava alla sua porta era sem-
pre ben accetto. La sua vita di la-
voro e sacrifici era sostenuta dal-
la fede cristiana.

Da un anno la sua salute ha co-

CANAL SAN BOVO

minciato a mancare, ma non è ri-
masta mai sola l’abbiamo seguita 
aiutata e voluto bene.

Ci manchi molto, ti ricordiamo 
con affetto”.

Anna e Giorgio

VIAGGIO IN UGANDA

Lo scorso agosto, precisamen-
te dal 7 al 29, sono stata parteci-
pe di una “spedizione” nello stato 
africano dell’Uganda. Qui, o me-
glio, nella città di LWEZA, insie-
me ad altri giovani che fanno par-
te dell’Associazione V.O.I.C.A. e ad 
altre due mie compagnie di scuo-
la (Istituto Magistrale Canossiano 
“Vittorino da Feltre”), ho intrapre-
so un’esperienza unica. Ospiti del-
le Madri Canossiane del posto, ab-
biamo partecipato manualmente, 
ma anche economicamente alla 
realizzazione di una mensa per la 
scuola dei bambini.

Ringrazio, in particolare, il 
gruppo Missionario di Transacqua, 
ma anche tutti coloro che mi so-
no stati vicini moralmente e che 
hanno contribuito dal punto di vi-
sta economico alla realizzazione 
del progetto dedicato ai bambi-
ni ugandesi.

Grazie, anche a nome loro!
Daniela Scalet

CONSEGNA VANGELO

È stato bello ritrovarsi tutti assie-
me domenica 18 novembre duran-
te la celebrazione Eucaristica, per 
ricevere in dono il Vangelo, la Pa-
rola di Dio. Noi famiglie abbiamo 
appena iniziato ad intraprendere 
un cammino con i nostri bambini, 
scoprendo questo nuovo modo di 

fare catechesi, che coinvolge tut-
ta la famiglia rendendola parte at-
tiva in questo progetto di cateche-
si familiare.

DEFUNTI

Ricordiamo le persone scompar-
se nello scorso mese di novembre.

GINA COLOSETTI, in ZORTEA, 
morta all’età di 81 anni, a Friburgo, 

in svizzera. Originaria di Mortaglia-
no (Udine), da molti anni risiede-
va in Svizzera, dove lavorava nella 
cucina di un ospedale. In Svizzera 
aveva conosciuto Adriano Zortea, 
(Stel) emigrato là per lavoro, da Ca-
nal San Bovo, e lo sposò. Proprio a 
novembre Gina e Adriano avreb-
bero festeggiato il 50° anniversario 
di matrimonio. Ad Adriano e alle 
figlie Annamaria, Gabriella e Gilio-
la, con le loro famiglie, esprimiamo 
dalla nostra comunità, le più vive 
condoglianze e siamo vicini con il 
ricordo e con la preghiera. Ricor-
diamo con affetto anche tutti i con-
giunti, il cognato Arturo e i suoi fa-
migliari, i parenti residenti a Cana-
le o altrove. 

ROBERTO GOBBER, di Gob-
bera, è scomparso il 18 novembre 
scorso, dopo lunga malattia, all’età 
di 60 anni. Roberto è stato residen-
te in Piemonte, a Ciriè, in provin-
cia di Torino, dal 1969 ed era tor-
nato in paese, con la famiglia, con 
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il pensionamento, nel giugno del 
2002. Ai suoi funerali, svoltisi il 20 
novembre la comunità non solo del-
la Gobbera ma numerosa da tutta 
la valle, si è stretta con commozio-
ne ed affetto attorno ai famigliari, la 
mamma Costantina la moglie Nel-
la, il figlio Marco, ai nipoti, a tutti 
i parenti e conoscenti; ad essi vo-
gliamo far giungere anche da “Vo-
ci” la nostra viva partecipazione al 
lutto che li ha colpiti e la cristiana 
solidarietà della preghiera.

“Caro Roberto,
quanto tempo è passato da 

quando, ancor giovane, hai seguito 
i passi di molti altri nostri conterra-
nei e, per la situazione economica 
e la mancanza di possibilità di la-
voro nelle nostre zone, sei appro-
dato in terra piemontese, dove hai 
iniziato una lunga carriera, piena di 
soddisfazione, nella grande azien-
da FIAT. Tra molti, nel posto di la-
voro che occupavi, ti sei sempre 
distinto, esprimendo tutte le tue 
innate doti di solerzia, precisione, 
onestà e senso del dovere.

Gli anni sono trascorsi veloci. 
Accompagnato dai riconoscimenti 
lavorativi, tutti meritati, hai raggiun-
to il traguardo della meritata pensio-
ne insieme alla tua cara compagna 
di vita Nella, con la quale hai sem-
pre condiviso amorevolmente le 
scelte fondamentali della vita.

E così anche la decisione, nel 
2002, di fare ritorno al tuo paese 
natio di Gobbera, che ti ha richia-
mato con la forza del cuore, della 
nostalgia e dell’amore per i tuoi luo-
ghi e i sentimenti di appartenenza 
mai dimenticati della gioventù. An-
che qui, instancabile, ti sei dedicato 
con passione e amore al bene del 
prossimo e della comunità.

Ho così avuto la fortuna di po-
ter conoscere di te, in un breve ma 
intenso periodo, l’intelligenza e l’al-
truismo, che ci ha portati ad operare 
insieme. Ti ringrazio, dunque, per 
avermi arricchito e ridato nuovo en-
tusiasmo nel lavorare ed impegnarsi 
a favore delle nostre Terre.

Ora, finito il tuo soffrire, la tua 
mancanza lascia nel mio cuore, 
come in quello di moltissime al-
tre persone, un vuoto difficile da 
colmare.

Un vuoto che colmerei con tan-
te cose che ancora vorrei condivi-
dere con te. Tante cose che ancora 
vorrei dirti ma che riservo al nostro 
intimo, in attesa di potertele espri-
mere ancora una volta.

Da lassù, da dove accompagne-
rai certamente ancora i tuoi carissi-
mi Nella e Marco, ti chiedo di dare 
anche a me e a tutti coloro che ne 
avranno bisogno, il conforto e la for-
za di volontà per dare agli altri, come 
tu hai mostrato con il tuo esempio.

Ciao, caro Roberto. Ci rive-
dremo”.

Gianfranco

Il mese scorso avevamo annun-
ciato la scomparsa di GINA TROT-
TER, avvenuta il 19 settembre, a 
Loppiano. Ora riportiamo la foto-
grafia che la ritrae nei suoi ultimi 
anni, con un breve ricordo di lei, 
tracciato da Chiara Lubich, la fon-
datrice del Movimento dei Foco-

lari, gentilmente inviatoci da Lino 
Trotter, cugino di Gina.

“Carissime e carissimi, Ginetta 
è passata all’altra Vita, dopo una 
breve agonia vissuta con Gesù in 
mezzo, in grande serenità, in un 
clima di Paradiso, conclusosi con 
la benedizione. Aveva 83 anni. Ie-
ri mattina, durante la Messa, cele-
brata nella sua stanza, pur debo-
lissima, ha accolto con coscienza 
Gesù Eucaristia. Ginetta è entrata 
nel Focolare nel ’58. Ha conosciu-
to l’Ideale a Trento, sua città, nei 
primissimi tempi, inserendosi pie-
namente e con generosità nella vi-
ta della comunità. Per lunghi anni 
responsabile in Sicilia, a Napoli e 
poi a Torino. Da tre anni, per mo-
tivi di salute, si era trasferita a Lop-
piano e negli ultimi mesi alla Ca-
sa Verde nella Cittadella. In questi 
ultimi giorni sono arrivati e conti-
nuano ad arrivare fax dalle zone 
dove è stata. Testimoniano la gran-
de fedeltà al carisma e la sua vita 
impregnata di amore concreto, di 
fede evangelica, di semplicità. S. 
Ecc.Mons. Illiano, vescovo efesi-
no di Nocera, ha scritto a Ginetta 
esprimendole la sua vicinanza. La 
ricordava “indimenticabile regista 
dell’unità della zona di Napoli”. S. 
Ecc Gennadios Zervos, Vescovo or-
todosso, le ha fatto sapere che la 

ricordava come una sorella che ha 
amato la Chiesa Ortodossa a Napo-
li e la benediceva. Maria Rita Ce-
rimele, di Torino, l’ultima zona di 
cui Ginetta è stata responsabile, ha 
scritto: “Ci ha fatto fare l’esperien-
za di una vita naturalmente sopran-
naturale”. Fino alla fine ha vissuto 
la Parola di Vita che le avevo dato 
nel ’50, a Roma.”Vi lascio la pace, 
vo do la mia pace…”(Gv. 14,27). 
E questa pace ha irradiato attorno 
a sé, fino all’ultimo.

I funerali di Gina si sono svolti 
al santuario della Teotokos.

Offriamo suffragi per lei, cer-
ti, ora, della sua intercessione dal-
la Mariapoli celeste.

Uniti più che mai a Ginetta e a 
tutti “i nostri” lassù.

Chiara

Rocca di Papa, 20 settembre 2007

ATTIVITÀ PASTORALE

In prossimità dell’Avvento e del 
Santo Natale il Gruppo di Anima-
zione Comunitaria ha elaborato al-
cune proposte per animare le litur-
gie delle cinque domeniche di Av-
vento: un pensiero introduttivo sul 
tema offerto dalle letture del giorno, 
valorizzando particolarmente la Pa-
rola di Dio, guida di un ideale cam-
mino alla scoperta di un Dio che an-
nuncia la salvezza all’umanità, fa-
cendosi Lui stesso Parola di verità, 
fattasi in forma umana, per rendersi 
uguale a noi e perciò credibile.

Ogni domenica una frase scrit-
ta a grandi lettere su un cartello-
ne, ben visibile a tutti, presentava 
la sintesi del Vangelo o del brano 
dell’Antico Testamento, tratto dal 
profeta Isaia.

Particolarmente intensa e par-
tecipata la domenica introduttiva 
dell’Avvento, in cui sono state be-
nedette le corone in rami d’abete, 
preparate dai bambini per essere 
accese nelle case; sono stati distri-
buiti i calendari dell’Avvento per 
la riflessione in famiglia; ai genito-
ri che per la prima volta accompa-
gnano i loro figli nel cammino del-
la catechesi è stata consegnata dal 
parroco la Bibbia.

La corona d’Avvento che scandi-
sce l’attesa del Natale in chiesa, que-
st’anno è stata presentata in modo 
inusuale, con quattro vasi di vetro 
trasparente, ricolmi d’acqua colo-
rata di viola e contenente dell’olio; 
sul liquido galleggia lo stoppino da 
accendere; di domenica in domeni-
ca l’acqua si rischiara e perde il co-
lore violaceo: è il simbolo del nostro 
cuore che, abbandonando l’egoi-
smo del peccato, si purifica e divie-
ne limpido e trasparente, mentre in 
lui brilla la luce di Cristo.

Alla preparazione della coro-
na e dei cartelloni, come alle pre-
ghiere dei fedeli, hanno collabora-
to i bambini della catechesi e alcu-
ne ragazze più grandi.

PREGHIERA PER L’EVANGELIZ-
ZAZIONE DELLA VALLE

Lunedì 3 dicembre, la sera, si è 
svolto in chiesa il primo degli incon-
tri di preghiera voluti e programmati 
dal Consiglio Pastorale di Valle, per 
il nuovo anno liturgico 2007-2008. 
Gli incontri, previsti per ogni primo 
lunedì del mese, alle ore 20.00, ver-
ranno effettuati a rotazione, nelle 
varie parrocchie del Vanoi e l’invi-
to a partecipare è rivolto a tutta la 
comunità di Valle. Il primo incon-
tro si è svolto a Canale, il prossimo 
è previsto per il 7 gennaio a Cao-
ria, a seguire Prade, Ronco, Zortea 
e Gobbera. Scopo primario di que-
sti incontri è di pregare insieme per 
la “nuova evangelizzazione del Va-
noi “, per chiedere al Signore luce 
e saggezza per il cammino pasto-
rale delle nostre Parrocchie e per 
le nuove scelte e sfide che le no-
stre comunità dovranno coraggiosa-
mente affrontare per il tempo pre-
sente e per il prossimo futuro; per 
rafforzare, con la preghiera comu-
nitaria, la nostra fede cristiana che 
non può sopravvivere di sole tradi-
zioni ma che vive e si rinnova so-
lo se saldamente ancorata a Cristo, 
guida e centro della sua storia, da ri-
scoprire, da conoscere e amare più 
profondamente. Lui solo può con-
vertire i cuori e illuminare le men-
ti, per far rifiorire una fede autenti-
ca. A tutti coloro che possono far-
lo, anche con qualche sforzo, vie-
ne chiesto di abbandonare le solite 
frenetiche attività per dedicare una 
serata (un’ora!) al mese alla preghie-
ra e alla meditazione.

L’incontro a Canale è stato im-
prontato all’ascolto, all’adorazio-
ne e alla riflessione. Don Costan-
tino all’inizio ha ricordato l’impe-
gno del Consiglio Pastorale nell’an-
no trascorso, nell’intento di coordi-
nare, nel modo più unitario possi-
bile, le iniziative delle varie parroc-
chie. C’è stata l’indagine conosci-
tiva con il questionario rivolto alla 
popolazione, l’analisi dei dati socio-
logici derivati dall’indagine, ripor-
tati alle comunità. Sono state trac-
ciate le linee-guida delle varie ini-
ziative, riassunte nelle tre parole-
chiave:”unità, fraternità e respon-
sabilità”. Viene redatto un calen-
dario, con le date e le iniziative più 
importanti, perché tutti si sentano 
partecipi e responsabili del percorso 
tracciato e delle scelte proposte.

C’è stato poi lo scambio del-
la pace, ed è stata portata all’alta-
re una lampada a forma di colom-
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Anniversari

Con gioia il 25 novembre, at-
torniati da figli e enipoti, hanno fe-
steggiato il loro 36° di matrimonio 
BETTEGA BRUNO e MADDALE-
NA e, con altrettanta gioia ed ar-
monia ZORTEA RINO e MARIA il 
loro 40°. A ringraziamento per aver 
raggiunto il bel traguardo, sia pure 
costellato da grandi gioie, ma an-
che di immense sofferenze e ama-
rezze, è stato donato alla chiesa un 
quadro ricamato a mano raffigu-
rante “L’ultima cena”.

Sempre nel mese di novembre 
anche ZURLO DOMENICO e DA-
NIELA hanno raggiunto il loro 35° 
di matrimonio. L’hanno festeggia-
to in compagnia dei figli Flavio e 
Marianna con le rispettive fami-
glie a Cividale del Friuli, ove risie-
de il figlio.

Per l’occasione Menico esprime 
il suo grazie alla moglie con que-
ste parole. “Cara moglie tanti au-
guri per il nostro anniversario e gra-
zie di cuore per i 35 anni di amo-
re che mi hai donato”.

 
DEFUNTI

Dopo una lunga malattia, cir-
condata dall’affetto di tutti i suoi ca-
ri, si è serenamente spenta NARIA 
GOBBER ved. ZAMBRA di anni 84.

Donna laboriosa e schiva, abi-
le nei lavori a maglia e ricami vari, 
impeccabile nella cura della casa, 
dell’orto, dei fiori, ha vissuto nel-

ba, proveniente da un villaggio del-
la Terrasanta, la cui popolazione è 
in maggioranza cristiana, in parte 
cattolica, in parte greco-ortodossa, 
in parte melchita; la gente vive in 
concordia e con spirito ecumenico 
queste loro diversità, si aiuta e par-
tecipa ad attività comuni, con atteg-
giamento di apertura e ospitalità an-
che con i vicini musulmani. Un bel 
segno di unità e di speranza in un 
ambiente dove in genere le diffe-
renze sono motivo di divisione, di 
scontro e discordie violente.

Si è pregato quindi per l’unità 
tra le nostre parrocchie e per la pa-
ce nel mondo.

Una seconda riflessione ha evi-
denziato il divario tra la realtà par-
rocchiale con i suoi ritmi lenti e la vi-
ta incalzante di ogni giorno che non 
facilita l’incontro. La società odierna 
mal si adatta ai “tempi del Dio cri-
stiano” ed è soggetta a veloci cam-
biamenti, diventando multirazziale, 
multiculturale, multireligiosa, con i 
suoi pro e i suoi contro. Servono an-
che per la chiesa nuovi approcci e 
nuove strategie, nuove proposte pa-
storali; la parrocchia deve diventare 
“la casa di tutti e per tutti”. A questa 
trasformazione non deve pensarci il 
parroco da solo ma devono contri-
buire tutti i battezzati, assumendo-
si la propria responsabilità, ciascu-
no negli ambiti, competenze e di-
sponibilità propri.

È un obiettivo da perseguire, un 
percorso che si basa sulla capaci-
tà di dialogare, di confrontarsi, di 
discernere, per effettuare insieme 
scelte positive, in avanti.

ATTIVITÀ MISSIONARIA

Francesca, Annalisa e Gloria 
fanno sapere che la loro bancarel-
la dell’usato, allestita in occasione 
dei mercatini sotto le stelle del 10 
agosto scorso, ha fruttato 90 euro, 
destinati a Suor Rosa Zugliani di 
Mezzano, a sostegno della sua at-
tività missionaria in Bolivia.

ATTIVITÀ PUNTO PACE VANOI

Il Punto Pace, in collaborazione 
con il Gruppo Missionario, ha orga-
nizzato, per il 7 novembre, una se-
rata-incontro con Mariapaola e Ma-
ria Bettega, di Imer, le quali han-
no raccontato la loro esperienza di 
viaggio: “Dal Primiero al Perù”.

È stata una serata interessan-
te in cui le due protagoniste han-
no mostrato,e illustrato, una forni-
ta collezione di immagini fotografi-
che, i luoghi storici, culturali e turi-
stici da loro visitati in Perù, dal Ma-
chu Pichu al lago Titicaca, dalle al-
ture al mare oceano. Hanno anche 
raccontato del disastroso terremoto 

che aveva colpito il Perù, proprio 
nei giorni del loro viaggio, lascian-
do nelle popolazioni locali paura, 
sconforto e desolazione ma anche 
dimostrando una forte dignità nel-
l’affrontare l’improvvisa tragedia, 
che ha aggravato una situazione 
già di per sé precaria.

Per il pomeriggio di domenica 
2 dicembre il Punto Pace ha orga-
nizzato la proiezione di alcuni fil-
mati sul tema: “Religioni in viag-
gio”. I primi due erano dei corto-
metraggi realizzati nell’ambito del 
festival del Cinema e delle Religio-
ni “Religion Today”.

Il primo: “Fuga attraverso l’Hy-
malaya” racconta in modo impres-
sionante e coinvolgente la fuga 
drammatica di molti bambini del 
Nepal, mandati illegalmente dalle 
loro famiglie oltre le grandi mon-
tagne, in paesi liberi, affinché pos-
sano ricevere un’istruzione nella 
cultura originaria del loro popolo 
e praticare la loro religione, cosa 
impedita dalla colonizzazione im-
posta dai Cinesi.

Il secondo filmato: “Karolek”, 
racconta di un bambino polacco 
che con un gruppo di pellegrini 
del suo paese partecipa con gran-
de convinzione al pellegrinaggio 
al santuario della Madonna Ne-
ra, Jasna Gora, percorrendo 260 
chilometri, a piedi, per 9 giorni. 
Quindi sono stati proiettati due vi-
deo amatoriali realizzati l’uno lun-
go il pellegrinaggio dei giovani del 
Primiero-Vanoi a Santiago de Com-
postela, nel giugno scorso e l’altro 
durante il pellegrinaggio a piedi e 
in pulman della comunità del Va-
noi a Canale d’Agordo, nei primi 
due giorni di settembre.

DUE GIORNI PER I GIOVANI

Le Parrocchie del decanato Pri-
miero-Vanoi hanno organizzato nel 
fine settimana 27 e 28 ottobre, un 
incontro formativo e ricreativo per 
i giovani, a Villa Delugan, presso 
San Martino.

Vi hanno partecipato 45 perso-
ne, tra animatori, relatori e ragazzi; 
questi ultimi erano 33, di cui 12 del 
Vanoi. Ecco come rievoca l’incon-
tro William, uno dei ragazzi che vi 
ha partecipato: “Un bel gruppo di 
giovani, affiatato, per discutere, ra-
gionare e pregare. Il tema era: “Le 
emozioni”. Attraverso varie attività 
di gruppo, alternate a giochi ( nu-
meri nel bosco, carte…) e momen-
ti liberi di svago, queste 24 ore so-
no state proficue per tutti i parteci-
panti. Si è cercato di capire come 
le emozioni influenzano la nostra 
vita e le nostre relazioni, si è cerca-
ta la differenza tra emozione e sen-
timento, per dare un occhio di in-

trospezione maggiore all’IO di cia-
scuno di noi. Si sono anche scam-
biati pensieri e opinioni diversi, ar-
ricchendoci l’un l’altro. Un ringra-
ziamento alle cuoche, agli anima-
tori, a don Costantino, che hanno 
dato il meglio di sé nella realizza-
zione di questo percorso di crescita 
per i giovani di queste valli.

Alla prossima due giorni. 
Zor -Ro

PRADE
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la quiete della sua panoramica e 
tranquilla Revedea.

Esprimiamo a Gabriella, Rena-
to, Gianfranco e parenti le condo-
glianze di tutta la Comunità.

La festa di tutti i Santi è ancora 
molto sentita nelle nostre comuni-
tà. La forza della fede invita ad es-
sere partecipi alle celebrazioni eu-
caristiche, ai momenti di preghiera 
comunitaria, alle commemorazio-
ne dei Santi, e dei defunti.

Il ricordo dei cari defunti è mo-
tivo di ritornare al proprio paese 
per portare un fiore e accendere 
un lumino sulla tomba della per-
sona amata.

Viene spontaneo pensare che 
questo atteggiamento che resiste e 
vive nel tempo per noi cristiani, pos-
sa fare riflettere e pensare in positi-
vo, anche se il ritmo frenetico della 
nostra vita ci porta a ritagliare il tem-
po da dedicare con fede convinta al-
la Celebrazione Eucaristica, alla pre-
ghiera e all’incontro con Dio.

La folta presenza che ha ac-
compagnato questi giorni di “festa 
della fede” e che ha animato i no-
stri cimiteri è anche il frutto della 
preziosa semina che ci hanno tra-
smesso a loro tempo i nostri cari 
defunti, che ora, vivono e interce-
dono per noi presso Dio Padre.

A noi cogliere il messaggio che 
ci hanno lasciato in eredità, nell’at-
tesa di rincontrarci un giorno tutti 
insieme nella gioia del Risorto, ri-
cordando sempre che “l’importan-
te è seminare”

Semina semina:
l’importante è seminare
poco, molto, tutto,
il grano della speranza.
Semina il tuo sorriso
perché splenda intorno a te.
Semina le tue energie
per affrontare
Le battaglie della vita.
Semina il tuo coraggio
per risollevare quello altrui.
Semina il tuo entusiasmo,
la tua fede,
il tuo amore.
Semina le piccole cose,
il nonnulla.
Semina e abbi fiducia: ogni chic-
co arricchirà
un piccolo angolo della terra.

È grazie a Dio Padre e al suo 
amatissimo figlio Gesù, che anco-
ra oggi, a distanza di duemila an-
ni sentiamo il loro amore incon-
dizionato nel cuore di ognuno di 
noi, suoi figli. 
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Si è conclusa con risultati posi-
tivi la stagione rallystica primierot-
ta del 2007. L’esperienza paga il 
neo vice presidente dalla S.Martino 
Corse Marco Bancher che, naviga-
to dal cadorino Nicolai Alessandro 
ha concluso a podio 2 delle 3 gare 
svolte in questa stagione a bordo 
della sua Citroen Saxo e che quin-
di si presenta come uno dei sicuri 
protagonisti della prossima stagio-
ne dove dovrà difendersi da alcu-
ni giovani leve.

Fra di esse, la coppia formata 
da Piero Orsingher e Marco Spe-
randio autori di una buona stagio-
ne nonostante un pizzico di sfortu-
na di troppo ma utile per fare espe-

VOCI DI PRIMIERO
MENSILE DI FORMAZIONE

INFORMAZIONE E CULTURA

Reg. Stampa Trib. TN n. 368 - 20 marzo 1982 - Dir. resp.: Michele Simion • Ed. Associazione Culturale Voci di Primiero - Fiera - Via Terrabugio 18 - Tel. e Fax 
0439/762717 • Comitato redaz.: Sandro Gadenz, Floriano Nicolao, Luigi Zanetel, Pietro Zanetel, Parroci di Primiero • Stampa: Litografia EFFE e ERRE 
- Trento - Tel. 821356 - Poste Italiane S.p.a. - Sped. in A.P. - D.L. 353/2003 convertito in legge 27/02/2004 n. 46, art. 1, comma 2 - DCB Trento - Tassa pagata

SPORT SPORT SPORT SPORT SPORT SPORT SPORT SPORT
a cura di Manuel Simoni

RALLY
rienza. Per loro, un buon inizio con 
un 4° posto di classe al Rallysprin-
trentino. Nelle gare successive, in-
vece, i due sono stati costretti al 
ritiro mentre si trovavano a lotta-
re per le posizioni di testa. Nell’ul-
tima gara di stagione, per la cop-
pia Orsingher – Sperandio un po-
dio sfuggito solo a causa di un er-
rore ad un controllo orario che li 
relega al sesto posto.

Fra gli altri protagonisti della 
stagione anche Marco Zortea sem-
pre in crescita grazie anche alla 
collaborazione con Renato Trava-
glia nelle gare internazionali. Il na-
vigatore di Tonadico ha corso ben 
14 gare con piloti e auto di gran-
de livello che lo hanno proietta-
to anche con Graziano Passerini 
su una Toyota corolla WRC, auto 
che corre solitamente nel mon-
diale Rally. Fino ad arrivare a fine 
anno quando la giovane promes-
sa trentina Fabrizio Ferrari chia-
ma Zortea al suo fianco per il ral-
ly Coppa Valtellina e successiva-

mente per il super corso federale 
della CSAI a Roma. 

Soddisfatto è anche Daniel Tau-
fer giunto solo alla sua stagione da 
navigatore che lo ha visto parteci-
pare a quattro gare che lo hanno te-
nuto sempre nei primi 10 di catego-
ria. Per il ragazzo di Imer la speran-
za è quella di continuare con questa 
esperienza e trovare un posto per 

il Rally di S. Martino, la prestigiosa 
gara di casa che sarebbe motivo di 
orgoglio e soddisfazione.

ABBONAMENTI a voci di Primiero
avviso

La quota di abbonamento per l’anno 2008 sarà la seguente:
consegna a mano Euro 12.00

spedito per posta in Italia Euro 15.00
estero Euro 19.00

Il versamento tramite posta dovrà essere effettuato tramite i bollettini di 
conto corrente postale allegati al periodico.
Per quanto riguarda il pagamento dall’estero NON SI ACCETTANO PIÙ 
ASSEGNI CIRCOLARI; si potrà effettuare SOLO tramite bonifico bancario 
intestato a “Associazione Culturale Voci di Primiero” Via Terrabugio 18 
– Fiera di Primiero “, presso Cassa Rurale Valli di Primiero e Vanoi - Tran-
sacqua (TN),  con le seguenti coordinate bancarie:

EUR IBAN IT13 P082 7935 6800 0000 0038 223
CODICE BIC CCRTIT2T72A

CAORIA

IN RICORDO DI STEFANO

Martedì 27 novembre, alle 20 
e 30 ci ha improvvisamente lascia-
ti Stefano Caser.

Stefano, andandosene così im-
provvisamente ha lasciato un vuoto 
incolmabile non solo nella sua fa-
miglia, ma anche nei suoi amici e 
in noi vicini di casa, perché Stefano 
era una persona vitale, sempre di-
sponibile per un consiglio e un aiu-
to, impegnato in mille progetti.

Sempre accompagnato dalla mo-
glie Giuseppina, con la quale con-
divideva tutto, dalla passione per la 
caccia ai lavori di ristrutturazione del 
maso alle Fratte, dalle fatiche per la 
legna ai normali lavori di manuten-
zione della casa. Dove c’era l’uno, 
l’altro era poco lontano, ed anche 
per questo il dolore della moglie ora 
è immenso, perché le manca una 
parte essenziale e vitale del suo mo-
do di essere e di vivere.

Stefano era nato a Canal S. Bo-
vo il 21 marzo del 1946 e se n’è 
andato il 27 novembre del 2007, 
quindi aveva solo 61 anni e tanti, 
tanti progetti da realizzare.

“Caro Stefano, ci hai lasciato 
improvvisamente in punta di pie-
di, senza salutare, senza disturba-
re nessuno, e l’unica consolazione 
che possiamo avere è che non hai 
sofferto e che fino all’ultimo hai fat-
to le cose che ti piacevano, sempre 
a contatto con la natura.

Quando ti ho salutato poco 
tempo dopo la tua morte, ho visto 
il tuo viso sereno, disteso, sembra-
va che dormissi.

I tuoi cari non hanno visto la 
sofferenza sul tuo volto, e questo 
forse li aiuterà un pochino a sop-
portare il grande vuoto e l’immen-
so dolore per la tua dipartita.”

Stefano da giovane aveva lavo-
rato negli impianti di S. Martino, 
poi fino alla pensione aveva fatto 
il guardacaccia.

Dopo la pensione si era tra-
sferito a Caoria, nella sua casa, e 
aveva ricoperto la carica di presi-
dente della sezione cacciatori del 
Vanoi.

Lo ricordano con immenso do-
lore la moglie Giuseppina, le figlie 
Roberta e Lara, la mamma, la so-
rella, i nipoti e tutti i parenti e gli 
amici.

Cristina e Lisa hanno voluto 
dedicare queste righe al loro non-
no: quando le hanno lette in chie-

sa a molti sono venute le lacrime 
agli occhi.

PER IL NOSTRO NONNO

Siamo qui davanti a questo fo-
glio bianco,inutile, vuoto, triste… 
come le persone che hai lascia-
to… ma il tuo sorriso e i tuoi ri-
cordi sono ovunque: ci hai lascia-
ti così, senza una parola, ma tu di 
parole ce ne avevi dette tante, in-
segnate tante.

“Nonna, lui ti ha lasciata sen-
za dirti niente,senza spiegarti nien-
te… perché non c’è nulla nella sua 
vita e in quello che ha fatto con te 
da cambiare.

Non dimenticare, nonna, che il 
suo cuore non smetterà mai di bat-
tere per te, mai!…

Perché lui con la sua testardag-
gine e la sua ironia, facendoti ar-
rabbiare, ti dimostrava solo quan-
to ti amava, come amava le nostre 
mamme Roberta e Lara.

Ora vi sentirete vuote e perse 
senza di lui, lui che era la colon-
na portante di tutta la vostra vita…
ma sappiate che ora a sorreggervi 
ci siamo tutti noi.

Si, perché quando il sangue 
smette di scorrere, il cuore di batte-

re, il dolore, i pensieri diventano fan-
tasma… e le persone svaniscono… 
è la forza di andare avanti che ci fa 
superare le difficoltà della vita.

Quindi possiamo solo dirti 
che se anche la casa ti sembre-
rà vuota senza di lui, lui ci sarà 
sempre!!!” 

“Nonno, spero che le parole 
che stanno uscendo dai nostri cuori 
ti raggiungano, ovunque tu sia…

Sì, perché nella tua semplicità 
eri un marito, un papà, un nonno 
fantastico… e speciale e non ti di-
menticheremo mai.” 

Un saluto da Cristina e Lisa


